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Centro viti vinicolo dell' Alto Monferrato. a mt 450 s.l.m. su di un colle dominato
da un imponente castello. ha come primo nome storicamente datato Cremenium o
Cremenna in un diploma di Ottone Il dell'anno 976: in un diploma di Ottone III
(998) diventa Crememe c in quello di Arrigo Il (IO14) Cremuena. mentre è
Cormorinum sia in una lettera dd provinciale Carmelitano (1440) sia nelle Bolle
di Pio Il (1459) e di Sisto IV (1473). Dal contado di Acqui passa alla sede
vescovi le di Savona e. successivamente. sotto il dominio dei Signori del Bosco.
Il matrimonio tra Agnese del Bosco e Federico Malaspina diede inizio. intorno al
1240. alla signoria dei Malaspina che si spense con Isnardo nel 1467 . Nello stesso
anno il feudo fu occupato d'l Amedeo di Savoia che lo diede al Marchese del
Monferrato Guglielmo Paleologo. il quale I" accettò confermando le usanze. i
privilegi e le esenzioni di cui quegli abitanti da sempre godevano. Nel 1536.
insieme al Monferrato. passò ai Gonzaga c. come feudo . fu dato alle casate
genovesi dei Sauli, dei Centurioni. dei Doria e. infine. dei Serra. Nel 1708
divenne parte dci Ducato di Savoia. AlI"antico borgo. tutto raccolto intorno al
castello allinterno della seconda cerchia di mura (1460). vi si accede dall' Antica
Porta Maggiore dove sono ancora visibili i segni del ponte di accesso.anticamente
denominato " Ponte Sottane". Il Castello sembra risalire nella sua parte più antica
al sec. XI. mentre l'ampliamento che ce lo presenta nellattuale veste risale al
periodo dei Malaspina (XIII-XI V secolo). Nato come punto di avvistamento e
di fesa. è considerato nel suo genere uno dci più pregevoli dell'Alto Monferrato.
Il Santuario romanico della Bruceta (secc. X-XI) sarebbe legato al ritrovamento
dci ritratto della Madonna. dipinto su pietra cd attualmente venerato nel Santuario.
ancora intatto dopo un incendio causato. sembra. dai Saraccni. Ritcnendolo un
miracolo i Crernolinesi ricostruirono la cappella che fu denominata "Bruccta", Dal
1808 gode di un'indulgenza plenaria (per i Crcmolincsi Giubileo) nel periodo che
\ '41 dullultima domenica di agosto alla prima di settembre . L'ex-Convento (ora
Centro Studi della Fondazione Karrnel ) fu costruito nel 1439 per i Carmelitani c
conserva interessanti affreschi dd 1500 . Nella Chiesa parrocchiale (fine 1800) t:
custodilo un pregevole organo Vegezzi-Bossi del 1914. Nel Comune è presente
un 'altra cappella romanica (sec. XIII) dedicata a S.A~ata in località Belletti .

Superficie Territoriale: Km4.I·t41 - Altitudine massima 414 nn . s.l.m .
Popollttione al 28 .02 .20 04 : 1008 ah.
Ct\P 150 10- Prefisso telefon ico O143 (rete urbana di Ovada) Provincia : t\ lessandria
Palazzo Comunale: TI:!. 0143-87Q037 - Fa, 0143-87Q"~5 - Pzza Vittor io Emanue le II. nr.7
E-mail : infoncomunc.crcmolino.al.it . Sito Web: w\\ w.cremolino .com

COME SI ARRIVA: Autostrada: A~6 Case llo di O vada c proseguire ve rso Acqui T. per la SS "56
Staz ioni ferr oviarie di : Ov ada (0143-8037"). Acqui T. (01 .... -312583 ). Pra sco-Cremol ino s ulla linea
Genova-Acqui Terme.
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L' Accademia Urbense ha aderito da
subito al progetto Paesaggi e Castelli.
Percorsi nell 'Al to Monf errato , perché
l'apertura dei cas te lli consente una mi­
gliore conoscen za di questi monumenti ,
che tanta parte hanno nella stor ia del
nostro territorio, ed ospita co n vero pia­
cere su queste pagine gli es iti del co nve ­
gno che si ten ne a Crem olin o ed era
legato a quel progetto.

Per qu anto riguarda i Malaspina non
va dimenticato Tommaso, fig lio di
Agnese del Bosco e di Federico Mala­
spina, fratello di quel Corrado che vien e
ricordato da Dante nel canto VIII del
Purgat orio..

Tommaso era feudatario di Ovada
perché ave va ricevuto dalla madre buo­
na parte di quelli che erano i beni dell a
famiglia Del Bosco. :La sua vicenda si
sviluppa in un momento particolare:
quando avv iene il passaggio del potere
sul territori o dai Del Bosco e Genova.

I Del Bosco per tutt o il XIII secolo
avevano cercato di scro llars i di dosso,
l' attenzione interess ata dei Genovesi e
in più occas ioni, si erano schierati co n­
tro Gen ova . Nel 1273 il comune ligure,
reagendo alle soperchierie operate nei
co nfronti dei propri mercanti che trans­
itavano nel loro territori o, decide di
intervenire milit armente . Eg idio Di
Negro , vicario in Olt regiogo, avanza
co n tutti gli uomini che ha a disposizio­
ne da Gavi su Ovada, Nello stesso
tempo Jacopo Doria si muove da Voltri ,
dove è pode stà, e le due schie re si co n­
giungo no a Lerma, dove appro ntano i
piani per prendere Ovada .

A Lerma, ricorda l'anna lista, i co n­
venuti vengo no raggiunti da un messag­
gero che li invita a prendere Ov ada
pacificamente, dove gli sarebbero state
aperte le porte proprio da Tommaso
Malaspina.

Raggiunta Ovada, ent rano nel castel­
lo e nel borgo e da allora, per cinque
seco li, sa lvo il per iodo quatt rocent esco
di Dominio milanese , Gen ova sarà
signora di Ovada.

I Mala spina si ritirano su Molare do­
ve hann o un castello, pur co ntinuando a
giocare un ruolo imp ortante nell a zona.

Li vedremo anco ra riemergere in al­
tre occasioni: nel 1439 Isnard o Mala­
spina diventerà feudatari o di Ovada,
seppure per un periodo estremamente
breve. In altri momenti , comunque, i
Malaspina sono presenti ad Ovad a, sia
attraverso i loro uom ini, sia attraverso
tentativi volti a recuperare nuovamente
Ovada. Non gli riuscirà più.
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Intervento e saluto del Sindaco di Cremolino
Prof. Piergiorgio Giacobbe.

"Dando inizio a questo primo e
importante Convegno storico sui
Malaspina di Cremolino, rivolgo un
saluto di benvenuto a tutti i numerosi
presenti ringraziando tutti coloro che,
dalla Provincia di Alessandria qui rap­
presentata dagli Assessori Rita Rossa e
Gianfranco Comaschi alle ammini­
strazioni comunali e ai proprietari dei
castelli del nostro territorio, hanno
dato vita e sostanza, insieme e proprio
su iniziativa della Provincia, al proget­
to "Paesaggi e Castelli, Percorsi
nell' Alto Monferrato" del quale que­
sto convegno fa parte.

E' il primo anno che si organizza
un Convegno di questa portata con il
compito di dare inizio ad un percorso
di ricomposizione della storia locale di
questo territorio alto monferrino
rispetto al quale molti ricercatori, con
passione e competenza, hanno portato
avanti pregevoli lavori di ricerca,
senza però che si sia tentato di appro­
fondire e mettere a confronto, in un
discorso complessivo, i risultati di
quei lavori.

Il compito che caratterizza questo
convegno è proprio quello di diventa­
re, negli anni, un punto di riferimento
per tutti coloro che si dedicano a recu­
perare, attraverso quel paziente lavoro

di ricerca, la storia locale di questo ter­
ritorio.

In questa direzione va anche
l'impegno dell'amministrazione
comunale cremolinese che, proprio
quest'anno, è riuscita a riacquisire il
proprio archivio storico, giacente pres­
so l'archivio di stato di Alessandria
per un provvedimento cautelativo
dezli anni ' 60 , e dare inizio ad unb

importante opera di catalogazione e
recupero dello stesso che, si spera,
possa concludersi prima della prossi­
ma edizione del Convegno.

Oltre a questo impegno desidero
segnalare che, sempre ne li'ambito di
questo recupero della storia locale, è
in corso la prima edizione del
Concorso storico letterario intitolato
"Casate, Castelli e Borghi dell' Alto
Monferrato tra l'Orba e la Bormida",
comprendente anche una sezione riser­
vata alla fotografia ed una per le scuo­
le. Tale Concorso è organizzato con il
patrocinio della Regione Piemonte e
della provincia di Alessandria e con la
collaborazione di diverse riviste di sto­
ria locale e di diverse Associazioni del
territorio. La sezione del Concorso
dedicata alla storia locale, per rimane­
re fedeli al titolo del Convegno, ha
come tema " Le terre dei Malaspina,
Signori di Cremolino" , quei
Malaspina
dello "Spino
secco" discen-
denti, come
sembra, di
Corrado detto
"L'antico"; ma
qui lasciamo il
compito ai
relatori di illu­
strarci meglio
le vicende di
questa Casata
che per oltre
200 anni ha
regnato in que­
ste terre.

Infine vorrei sottolineare come
l'attenzione che oggi la Provincia, con
il progetto indicato in precedenza, dà a
questo territorio è, per noi amministra­
tori, un riconoscimento e un incorag­
giamento importantissimi poiché. in
questi anni , abbiamo cercato con fati­
ca e impegno e nonostante le difficol­
tà di bilancio, di valorizzare il nostro
territorio anche attraverso il recupero
dei Centri storici. quei centri storici
che, nella maggioranza dei casi. sono
la testimonianza di quella vita sociale
che caratterizzava i Borghi medievali
tutti raccolti intorno ai castelli.

E proprio i castelli, cosi numerosi
in questa parte del Piemonte, sono
l'elemento centrale che caratterizza e
segnale l'Alto Monferrato come terri­
torio di enormi potenzialità per uno
sviluppo turistico incardinato sulla
storia, sulle bellezze architettoniche e
paesaggistiche e sulla produzione
locale di qualità.

Un zrazie a tutti coloro che hannob

contribuito alla realizzazione di questo
Convegno con l'augurio che quello
che oggi si inizia possa diventare nel
tempo un appuntamento costante e
importante per quell'opera di ricostru­
zione della storia locale e per lo svi­
luppo culturale e turistico di questi
nostri piccoli Borghi.
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Intervento e saluto dell'Assessore Provinciale al
Bilancio e alla Pianificazione Territoriale

Dott. Gianfranco Comaschi

Paesaggi e Castelli. Percorsi nell'Alto Monferrato

Paolo Filippi
Presidente Pro vincia di Alessandria

Gian Franco Comaschi
Assessore Pianifica zion e Territoriale Pro vincia di Alessandria

dei Borghi medi evali altrettanto belli,
interessanti e ricchi di sto ria; e credo
che Crem olino rappresenti verame nte
un ' es press ione pien a di tutto ciò.

Sen za vo ler fare graduator ie perché
pen siamo a un territori o nel suo insie­
me, possiamo però dire che Cremolino
ha un fascino straord inario: posto su lla
sommità, in termini anche orografici,
di questo territori o tra l'Orba e la
Bormida, ha un caste llo grandioso, di
grande pregio architetto nico e ricco di
storia. Anche questo palazzo che ci
os pita è la riprova di una delle altre
cose che dicevam o ieri: noi stessi che
viviamo e abitiamo questo territori o
non sempre abbiamo la piena con sape­
volezza della ricc hezza della storia e
dell 'architettura dei nostri paesi .

(conti nua a fl ag. 272 iII seconda co lonna)

la sto ria è un impegn o grande e impor­
tant e in quant o produ ce dei risultati
a lle volte più imp ortanti dei lavori che
si reali zzano con i mattoni , co n le pie­
tre o il ce me nto. Ser vono le opere ma
se rve anche questo tipo di imp egno
che porta a riscoprire i valori nostri ,
della nostra identità. Attraverso que sta
ricerca si possono poi fare pro grammi
di sviluppo di un territorio.

Il sindaco ha acc ennato agli argo­
menti tratt ati ieri a Tagliolo in occas io­
ne dell'apertura di que sto imp ort ant e
progr amma di atti vità : "Paesaggi e
Castelli " . Ecc o, credo che tutti quei
temi , che ieri abbiamo ricord ato , pos­
sano oggi trovare, qui, pien o signifi­
cat o: un territorio con un paesaggio
bell o, con un ambiente ancora integro,
co n dei caste lli belli, grandios i, co n

La Pro vincia di Alessandria spazia dalle pianure del Po all e monta­
gn e dell 'Appennino, le Colline del Monferrato legano il S{/O ampio ter­
ritorio do ve s 'incontrano pa esaggi di grande be llezza.

I Castelli sono 1I1U1 di qu este bellezze, forse la più emergente.
Nell'Alto Monferrato, tra Ovada ed Acqui Terme se ne incontrano Wl

numero straordinario a brevissima distanza come in nessun altra parte
d 'Italia e d'Europa , appartengon o alla cultura plurisecolare delle popo­
lazioni e sono testimonianza della storia di Wl territorio da sempre con­
fine tra l'Europa ed il Mediterraneo. La proposta che viene offerta ai
visitatori è di un viaggio tra paesaggi e cas telli tutti da scop rire, per un
turismo att ento all 'ambiente ed al paesaggio, alla sto ria e la cultura
con il piacere d'incontrare una enogastronomia davvero speciale.

Con grande piacere porto il saluto
de lla Nostra Provincia, qui a Cremo­
lino , un paese al qual e so no legato
affettivame nte e per ragioni professio­
nali.

Il sindaco, prof. Pierg iorgio Gi a­
co bbe, ha dett o tante cose tutt e imp or­
tanti che co ndivido pienam ent e.

De sidero rin graziare l'Ammini­
straz ione Comunale, con la qu ale ho il
piac ere di co llaborare, ed anche tutti i
dipendenti comunali ; il lavoro di squa­
dra, in questa occ as ione, si vede e,
questa del Con vegn o storico , mi pare
un ' orga nizzaz ione degna di co nfro nto
co n quella dell e ci ttà e dei ce ntri più
imp ortanti.

Uno dei mer iti grandi del sindaco e
dell'amministrazion e è di aver posto la
questione della cu ltura, della ricerca
storica, come uno degli argom enti cen­
trali.

Come il sindaco ha prec edente­
mente ricordato, propri o in questi
g io rn i è sta ta portat a a termine
un ' importante operaz ione che potrà
qu alificare il suo mandato e questa
amminis traz io ne: il recupero
dell' Archi vio storico di Crem olino. Il
pae se , in que sto caso, ave va perso la
sua memoria storica e questo recupero
è un fatto che merita di essere sottoli­
neato.

L'impegno per le atti vità cultura li e
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Presentazione del Convegno
della Contessa Maria Elena Gallesio-Piuma Ferraro,
Ordinario di Diritto commerciale nell'Università di Genova e Presidente dei lavori

Auto rità, es imi re latori, ge nti li
ospiti, signore e signori: ho acce ttato
co n grande piacere il cortese invito di
presiedere questo co nveg no, rivo ltomi
dali' Assessore alla Pianifi cazione del
Territori o dell a Provin cia di Ales ­
sandria, do ttoGian Franco Com aschi e
dal Sindac o di Cremol ino, prof.
Piergiorgio Giacobbe. Il poter co llabo­
rare cos truttivamente alla valorizza­
zio ne e alla prosperit à dell a mia ama­
tissima terra d' origine e di elez ione è
per me non so ltanto un fatto natura le
ma - anche e se mpre - una gran de sod­
disfazione.

Per dare inizio al co mpito assegna­
to mi corre l' obbl igo, in primo luogo,
di sa lutare a mia volta e di prese ntare
all' udi torio i relatori de lla sessione
mattutina e dell a sessione pomeridiana
di questo inco ntro . Nell a tornata a. m.
si succederanno le seg uenti
relazioni: I Ma lasp ina e il
Monferrato: la na scita di
uno stato malaspiniano
nell 'Alto Monferrato, tenuta
dal prof. Gianluigi Rapetti
Bovio dell a Torre, docente
del Liceo " Biagio Pascal" di
Ovada; La borsa e la spa da.
Prat ich e del potere nella
signoria malasp iniana (XII­
XIII secolo) del do tt. Ales­
sandro Soddu, ricercatore
nell ' Uni versi tà di Sassari;
Sti li e tipo logie cos truttive
dei castelli de l Monferrato
in epoca medieval e
dell' arch . Flavio Co nti. Pre­
sidente del l' Istituto Italiano
dei Caste lli; I caste lli di
Lunigiana: qua le gestione
qu al e n utili zro de l dot t.
Mario Cc ii, in rapprese ntan­
za dell a Provincia di Massa
Ca rrara.

Dopo la pausa per un
ca ffè seg uiranno gli apporti:
I castelli del Ducat o:
1/11 'associazione per valori :-

zare la storia, l' ar te, la cultura enoga­
stronoinica di 1/11 territorio del dott.
Pier Lui gi Poldi Allaj, Dirett ore
deII' Assoc iaz ione de i Caste ll i del
Ducato di Parm a e Piacenza; Ipotesi e
attuaz ione di intervento di recupero e
val orizzazion e del caste llo Doria
Malaspina a Calice al Cornoviglio del
dott. Flavio C ucco, Con sigli ere
dell'Ente Parco Naturale Regionale di
Montem arcell o-M agra; e, infine, I
Mala spina e il Feudo di Cremo lino:
int rodu zione alla visita al cas tello di
Cremo lino del dott. Gu ido Sebas tiano
Zerbino, Vicepresidente de ll'associa­
zio ne Cas telli aperti del Piemonte.

La sess ione pomeridiana de l co n­
veg no si svolge nel caste llo di Prasco:
avrò così il piacere di rinnovare perso­
nalmente i miei sa luti a tutt i. quale
disce nde nte diretta deg li ult imi feuda-

tar i di que l maniero che, per 2 14 anni.
fu Feudo malaspiniano, per passare
poi, nei secoli, da i De Regibus Doria
ag li Sp inola, ai Pium a e, infine, ai
Gallesio-P ium a. Punto di forza dell a
sed uta, che si svo lge ogg i pom eriggio
nella sala delle udienze del cas tello di
Pra sco, è la relaz ione 1/ fe udo di
Pra sco. Origini, mem ori e sto riche,
leggende e curios ità del prof. Ca rlo
Ferraro , libero docente in C lin ica
Ostetri ca e Ginecologica e, dalla fon­
dazion e, ani ma e Presidente del
Centro per la promozione degli studi
su Gio rgio Gallesio, associazione cul­
turale senza scopo di lucro che ha
sede, appunto, nel cas te llo .

Esaurita la do verosa presentazione
dei rclatori. su richiesta del Marchese
Oberto Pinelli Gent ile, Presidente de l­
l' associazion e Caste lli aperti de l

Piemonte, devo anco ra espri-
mere a tutt i il suo rammarico
per non poter essere present e
ogg i e per trasmettere i suoi
sa luti personal i e quelli del­
l' ente da lui presieduto, un iti
ai migliori auguri di buon
lavoro.

Dett o qu esto, rassicu ro
l'uditorio del fatto che cer­
cherò di essere apprez za ta
non solo per il rigore che
metterò ne l calcolare i tempi
pertinenti ai vari relator i e
quindi anche nel rivolgere
loro, se de l caso, co nvincenti
raccoma ndazioni a vo ler
co ncludere, ma anc he e so­
pra ttutto per la sintesi che
saprò impiega re nel co ndurre
a buon fine l' altro più impor­
tante co mpito che incombe a
chi presiede un convegno di
studi e che è quello di intro­
durre brevement e e di raccor­
dare le diverse relazioni nel
co ntes to unit ar io del te ma
deII' inco ntro, crea ndo tra i
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diversi contributi apportati un filo con­
duttore che li unisce in un unicum al
fine di agevolare la relazione di sinte­
si volta a stringere le conclusioni e
cogliere i risultati che , si spera
vivamente, potranno scaturire dall 'in­
contro. Per fare ciò mi collego a quan­
to, nel porgere i suoi saluti , ha già
esposto l' ing. Alessandro Laguzzi,
Presidente dell ' Accademia Urbense, a
propo sito dei Malaspina i quali , dal
XII secolo, in forza delle regole del­
l'infeudazione imperiale, hanno man­
tenuto il dominio, esercitato la giuri­
sdizione e garantito la difesa nei terri­
tori dei castelli di Cremolino, di
Prasco e in altri luoghi limitrofi, sedi a
loro volta di feudo malaspiniano
nell ' Alto Monferrato.

A cornice di quanto sarà detto nel
corso della giornata mi pare appropria­
to allora penetrare compiutamente
l'epoca e percepire appieno quale era
il contesto e la qualità della vita di
coloro che vivevano al tempo in cui i
relatori oggi ci conducono con le
rispettive esposizioni . A questo riguar­
do giova ricordare che siamo tutti con­
sapevoli del fatto che le scienze stori­
che ben si coniugano con valutazioni
antropologiche e sociologiche e che si
giovano altresì in larga misura degli
studi condotti nel campo dell ' econo­
mia e del diritto, specie con riferimen­
to agli aspetti evolutivi degli ambiti e
degli istituti che sono oggetto di studio
e di ricerca in queste materie.

Detto questo, a mio parere, la
domanda da formulare è: "qual' era il
conte sto socio economico che caratte­
rizzava i territori dell'alto Monferrato
all 'epoca in cui alcuni dei castelli di
questa zona appartenevano ai
Malaspina?" E anche: "come vivevano
le persone nel tempo al quale i relatori
oggi si riferiscono?". Siamo nei secoli
XII e XIII , cioè in pieno Medioevo: è
il periodo in cui al decentramento del
potere imperiale tramite l'istituto del-

l'infeudazione si accompagna neces­
sariamente la costruzione di castelli
quali baluardo del potere acqui sito .
Ma va detto anche che siamo in
un 'epoca in cui la propagazione della
presenza dell' Islam nel bacino del
Mediterraneo è già avvenuta e di que­
sto fatto si sono già manifestate ampie
ricadute che hanno portato al definiti­
vo tramonto degli equilibri raggiunti
nei secoli pregressi ed hanno inesora­
bilmente spinto verso nord il baricen­
tro politico dell 'Europa. Quanto al
contesto economico, nel sistema feu­
dale l'economia si caratterizzava per
essere essenzialmente consuntiva, nel
senso che la produzione era stretta­
mente correlata alla necessità : scarseg­
giavano i traffici e la circolazione
della moneta coniata; il baratto costi­
tuiva lo strumento di scambio più dif­
fuso; le strade che, a date fisse, dalle
coste del Mediterraneo portavano i
mercanti sulle piazze delle più fiorenti
fiere di tutti i centri d'Europa fino alla
sommità delle Fiandre erano rese mal­
sicure al sud dalla persistente penetra­
zione dell'Islam e ovunque da un ban­
ditismo diffuso alimentato dalla
povertà. Conseguentemente nel­
l'entourage dei castelli si produceva
soltanto quanto doveva bastare alla
loro sussistenza. Quanto al­
l'organizzazione sociale, volendo
semplificare al massimo, le persone
potevano essere suddivise e distinte in
tre diverse categorie di soggetti: si può
e si suole dire che vi erano coloro che
dovevano difendere i territori, coloro
che dovev ano pregare e, infine , coloro
che dovevano lavorare e servire. Ben
sappiamo, in sostanza, che In posizio­
ne apicale stava la nobiltà, per defini­
zione tutrice della pace nel nome
dell'Imperatore, ma necessariamente
guerriera in difesa dell'Impero stante
quel legame particolarmente stretto
insito nell ' investitura in forza della
quale parte del potere dell 'Imperatore
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si propagava al feudatario affinché
esercitasse il dominio, provvedesse
alla difesa e professasse la giurisdizio­
ne sul territorio di sua competenza. In
questo contesto il ceto dei nobili ha
svolto un ruolo egemone di primo
piano, sia con la guerra sia con la poli­
tica, lasciando alla storia accanto ad
immagini fulgide di protagonisti ,
anche cupi esempi di abominio e di
congiura. In particolare si può dire che
nell'epoca alla quale facciamo riferi­
mento oggi , la storia del Monferrato è
anche storia di famiglie: ne sono testi­
monianza viva e puntuale i preziosi ssi­
mi archivi ricchi di magnifici docu­
menti mano scritti e di instrum enta
splendidamente tabellionati che danno
conto dell' avvicendarsi degli eventi
che hanno fatto la storia. Accanto alla
nobiltà l'altra importantissima compa­
gine sociale è stata il clero , costituito
da tutti coloro che avevano il compito
precipuo di pregare. Questo ceto così
diverso dalla nobiltà, e tuttavia quasi
sempre composto dai rampolli cadetti
di questa, consumando nelle spirituali­
tà e nella gloria del Signore l'intera
vita terrena, ha espresso studiosi della
fede di prima grandezza: basta pensa­
re a San Tommaso d'Aquino e alla sua
Summa Theologi ca o a Sant ' Agostino
e alla sua esemplare "città di Dio". Ma
la spiritualità, la mistica e la raziona­
lizzazione della fede non furono le
uniche espressioni di questo ceto,
posto che a favore del soglio di Pietro,
a far data dal tempo della donazione di
Sutri (siamo nel 728) , è sorto e si è
radicato sul territorio uno stato poten­
te che ha saputo fare e condizionare,
attraverso i Sovrani del tempo, la sto­
ria dell'Europa; in particolare di
quell'Europa che sotto Carlo Magno
aveva conglobato l'intera cristianità; e
ciò tuttavia senza approdare alla pie­
nezza del potere, posto che non riusci­
va a travalicare né a raggiungere i con­
fini del Mediterraneo per renderlo
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272 A 1(//0, il Presidente dell(/
Provincia Paolo Filippi e il
Sindaco di Cremolino. Pier­
gÙilXio Giacobb« durali/e una
cerimonia inaugurale,

libero dalla conquista musulmana che

aveva penetrato le isole italiche fino
alla penisola iberica.

Un ultimo cenno va fatto al terzo
stato, a quel ceto cioè il cui nome è

rimasto tale fin tanto che alcuni espo­
nenti della Francia rivoluzionaria non
hanno posto fine a questa suddivisione

cetuale con il giuramento cosiddetto
"della pallacorda". che ha precorso di
poco la Dichiuratione dei diritti del­
/'UOI1/0 e de/ cittadino e le consimili

"dichiarazioni" del popolo nordameri­

cario sulle quali si radicano i più
moderni documenti che enumerano e
specificano i diritti inviolabili dell'uo­

mo . Detto ciò, non è il caso di ribadire
che la qualit à della vita di questo ceto
così privo di diritti era molto difficile

perché la sua soggezione e il suo con­
dizionamento erano assoluti ,

Ma io credo che, più che dalle mie
parole, il senso dei secol i che stiamo

rincorrendo traspiri chiaramente dalle
antiche mura di questo convento dei

Carmelitani dove siamo riuniti per la
sessione mattutina di questo conve­
gno: chi è cresciuto tra le mura vetusto
dei nostri castelli del Monferrato sa

che il respiro dei secoli è una perce­
zione sensoriale prima ancora che
un'acquisizione razionale : in ogni

caso la compostezza e la pace che per­

vade questi spazi e questi chiostri è
assai propizia all'ascolto delle relazio­
ni che ora possono avere inizio. Per

parte mia ringrazio sottovoce
l'uditorio per l'attenzione e do la paro­

la al primo relatore.

Questo è un edificio meraviglioso,
quasi sconosciuto, e colgo l'occasione
per ringraziare tutte le persone che
hanno lavorato per questo recupcro,
dalla Dr.ssa Forti a Don Eugenio
Caviglia, a tutti coloro che vi hanno
collaborato che sono davvero tanti ,

Proseguo, però, e concludo rapida­
mente per non sottrarre tempo al
Convegno che, credo, sia uno dei più
importanti. tra i vari momenti di tutto il
progetto, perché è indispensabile recu­
perare attraverso la storia l'identità di
questo territorio monfcrrino.

Credo che questi nostri paesi
abbiano saputo, nei decenni trascorsi,
valorizzare davvero poco quello che
hanno poiché sono sempre stati divi­
sI.

Di solito si parla di campanilismi:
ma qui c'è stato qualcosa di più che il
solo campanilismo. ossia la competi­
zione tra un paese e l'altro: è mancato,
soprattutto. il comprendere di appar­
tenere ad un territorio,

La nostra storia è stata sicuramen­
te una storia complessa e particolare:
ha portato a tante divisioni e non
siamo riusciti mai, come Monferrato,
a raggiungere una identit à vera.

Credo che il Convegno ci possa

aiutare in questo senso e, quindi,
voglio ringraziare tutte le persone che
hanno lavorato e lavorano a questo e,
nello stesso tempo, sottolineare che si
tratta in grandissima parte di persone
che si impegnano a titolo volontario:
un aspetto che non va di menticato.

Ieri si parlava di "marchio", cioè
della caratteristica esclusiva di questo
progetto e di questo territorio .

Come afferma il proprietario del
Castello, il dott. Guido Zerbino, que­

sto è un territorio con il maggior nu­
mero di castelli: e proprio dal castello
crcmolincsc e si contano tante torri e
castelli come in nessun altra parte
d'Italia e d'Europa.

Questo credo sia un aspetto da sot­
tolineare e che può essere qualificante
e di forte signi ficato ed attratti va .

Mi sono soffermato su questi
aspetti. che riguardano l'argomento
"Paesaggi e Castelli", e non tanto sul
convegno lasciando, per questo, la
parola ai qualificati relatori che inter­
verranno,

Auguro. quindi, a tutti un buon
lavoro ringraziando ancora tutte le
persone che hanno collaborato e
hanno consentito di realizzare questa
iniziativa.
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I Marchesi Malaspina signori di Cremolino:
nascita e declino di una signoria tra Alto Monferrato e Oltregiogo
ligure. Appunti storico-araldici-genealogici
di Gian Luigi Rapetti Bovio della Torre

"Se novella l'era
di Val di Magra o di part e vicina
sai. diI/o a me. che già grande là era.
Fili chiamato Currado Malaspina;
a ' miei portai l'amor che qui raffina ''.
"Oh! - diss 'io lui - per li l'astri paesi
già mai non f ili; ma dove si dimora
per tutta Europa eh'ei non sien palesi?
La [ama che la l'ostra casa onora,
grida i segnori e grida la contrada.
sì che ne sa chi non vifu ancora; [...1"

Dante, Pg, VIII

Oggetto della mia relazione sarà il
tentati vo di delineare e preci sare,
qu ando possibil e, ed alla luce di qu an­
to emerso da i documenti e da pubbli ­
caz ioni più o men o recenti , le vice nde
del ram o " monferrino" dell 'illustre ed
antica casata dei marchesi Mal aspina.

E' teoria diffusa , e ge nera lme nte
accett ata, pur co n qualche di st ingu o,
dall a maggior part e degl i storici che si
so no occupati dei Malaspina, che la
fam iglia di scenda da Oberto Obizzo I
secondo genito di Oberto, mar­
c hese d i Liguri a Orientale ,
di scendente a sua vo lta da
Suppon e, du ca di Spol eto.
Questi, che neIl'8 14 risultava
essere possessore del comitato
di Bresci a, era titolare del duca­
to di Spoleto almen o sin
da1l' 822 e co nte palatino ; pro­
fessava, secondo i più , la legge
lon gobarda (anc he se alcuni sto ­
rici , con minor fondamento,
ritengon o che professa sse la •
legge sa lica) e traeva ori gine,
assai probabilmente, da un fra­
tell o di Carlo Mart ell o. I diritti e
i possessi ita liani di cui furono
titolari i suoi di scendenti giusti­
ficano l'ipotesi dell' appartenen­
za ad un potente lign aggio
regio: qu esti infatti ebbero giu­
ri sdizione su l du cat o di
Toscan a, sui comita ti di Torino,
As ti, Bresci a, Bergamo,

Piacenza, Parma, Reggio e Modena,
o ltre che sul ducato detto Litus maris,
ch e co m pre ndeva in particol are la
mar ca di Liguria orie nta le, tan to vas ta
ed impo rta nte da poter compre ndere i
comita ti di Genova, Tortona, Bobbio,
Luni e, pr e sumibilmente , anche
Mil ano. Oberto, come è ben not o, fu lo
stipite comune anche di a lcuni tra i più
importanti lign ag gi itali ani ed europei,
qu ali - oltre ai Mala spina - i Palla­
vic ino , i Brunswik, gli Hannover, gli
Este , i Cavalcabò, i di Massa Parodi , i
di Massa Corsica, i di Gavi, che da lui
si denominarono "Obertenghi" .

Il primo Oberten go ad assumere
l' eponimo di Malasp ina fu Alberto
fig lio di Obert o Obizzo II , uno dei
qu attro marchesi che nel 11 24 so tto ­
sc risse ro la pace di Lucca .

Nel 1221 i Malaspina, che sino ad
allo ra avevan o mantenuto i beni feu­
dali ed a llod ia li in comune, si sc isse ro:
dall a rocca a nid o d' aquila d'Orarnala
(ne i mon ti de ll' O ltrepò pavese), gi à

importante corte trobadorica, Corrado,

detto poi l'Anti co, si trasferì a
Mulazzo assumendo il dominio di vari
territori della Lunigiana; il fratello
Obizzin o mantenne la Val Staffora più
il caste llo di Fil attiera in Lunigi an a. Il
territori o venne infatti di viso in du e
ben delimitate zo ne d 'influenza spe t­
tanti all e due linee originatesi dalla
divi sione : i du e rami , ch e inc omincia­
ro no a di stingu ersi dall' alterazion e
dell' antico ste mma di fami gli a , aven­
do mantenuto , quell o di C orrad o .
l'insegna con lo spino secco, mentre
l'altro, quello di Obizzin o, l'insegna
varia ta co n lo spino fiorito, utili zzaro­
no come line a di demarcazion e terri to­
ria le il fiume Magra: le terre a dest ra
pertinen za dei Malaspina dell o "Spino
secco", qu elli a sinistra dei Malaspina
dello "Spino fiorito".

Per alcuni studios i la primordiale
arm e del casato sa rebbe stata un se m­
plice spino o rovo secco, fed ele , nell a
forma, alla piant a natural e . Il mott o,
ab antiquo. AD MEDELAM (= A ri­
medio ), oppure MIHI M EDELAM (=

Mi offre rim edio), significhe re bbe
ch e lo spino, es iz ia le per i nemici ,
a i Malaspina aveva giovato, con
riferimento all'antica leggenda

. coll eg ata al nome di famiglia. La
leggenda sull'orig ine della fami ­
g lia narrava come il fav ol oso
capos t ip ite , certo Accin o o
Azzino , nel 526 uccidesse con
un a s p ina Teodoberto re d ei
Fran chi , assassino del pad re di
Ac cino, il qu ale svegliatos i di
soprassa lto ed avendo vi sto su di
sé il giusti zi e re av e sse escl ama­
to :" Ah, malaspina!" .

A ra ld icame nte l'arm e del
ram o dello spino secco alzava un o
sc udo d ' oro a llo spino sec co di
ne ro , sradica to, co mposto di se i
rami: uno verticale e cinque oriz­
zo ntali, du e dei qu ali rivolti a sini­
stra e tre a destra; il ramo dell o
spino fiorito invece a lzava uno
sc udo d ' oro a llo spino di verde,
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fiori to d'arge nto . Stemmi e mott o
seg uiro no l' incredibile fra mmentazio­
ne dei Ma laspi na nelle mo ltissime
ramificazioni , ognuna delle quali ne
adottò di particolari . Sempre però
res tando lo spi no che, secco o fiori to,
compa re costantemente nello scudo ,
vuo i vic ino al leone bianco del re di
Francia o al crescente di Spinetta
Malaspi na e all'aquila de ll' Impero.

In Lunigiana appartennero al ramo
de llo "Spino secco" i Ma laspina mar­
ches i di Mulazzo , Giovagallo, Godano
e Bolano, Ca lice al Co rnov iglio e
Veppo, Madrignano, Podenzan a,
Grippoli, Mo nteregio e Pozzo. Aulla e
Bibola, Villafranca. Ca ste voli,
Lusuolo e la Bastia, Tresana, Ponte­
bosio e Terrarossa.

Furo no de llo "Spino fiori to" i
Ma laspina di Fi lattiera. Ricca
Sigi llina, Ca stig lione del Terziere,
Bagnon e e Cor Iaga. Treschietto.
Olivo la e Pallerone. Verrucola e
Fivi zzano. Gragno la e Castel
de II' Aquila, Monti e Licciana.

In Oltrepò pave se. in partico lare in
Valle Staffora, furo no de llo "Spino
fiorito" i Malaspina di Nazzano,
Godiasco. Piumesana, Caste lvecchio,
Pozzolo de l Groppo. Varzi. Orarnala ,
Pierragavina, Menconico , Nivione,
Mo nteforte, Treb biano. Casalasco,
San ta Margher ita. Valverde. Sa liano,
Pizzocorno, Calcinara e Cella: Pregola
invece appartenne al ramo de llo
"Spino secco" .

Un ramo de llo "Spino fiorito" fu
quello de i Malaspina-Cybo, sorto nel
1520 pe r le seconde nozze di
Ricciarda con Lorenzo Cybo , da cu i
discesero i Principi che detennero per
diverso tem po la signoria di Carrara e
Massa.

Nel secolo XV II, per conces sione
imperiale, lo scudo ma lasp iniano fu
accollato all'aquila bicipite del Sacro
Romano Impero.

Un 'ulteriore variazione o bris ura,
per usare il prec iso termine ara ldico.

AI/a pagoprecedente. lo porta di
ingresso del borgo di Cremo lino
iII basso, il campaliile del/ "Ora ­
torio dell'Assunta. secondo alcu­
Ili torre dell 'un tico caste l/o dei
Del Bosco. AI/a pagoseguente il
castel/o Malaspina di Cremo lino

avvenne, per quanto riguarda l'arme di
Corrado l' Anti co. capostipite de l ramo
de llo "Spino secco", a metà circa de l
seco lo XIII. Il re di Francia Luigi IX
concesse a Corrado. quale riconosci ­
men to deg li aiuti da quest' ultimo pre­
stati nella spedizione in terra d' Egitto
al tempo de lle Crociate degli anni
1248-54, l'uso di apporre il leone
bianco di Francia al cen tro de lla pro­
pria arme, accostato da due rami di
rovo . Molto probabi lmente è invece da
att ribuirsi ag li anni immediatamente
successivi al 1266, anno dell a divisio­
ne tra i fig li del defunto Co rrado.
l' aggiunta de l rosso nello stemma. che
così può essere blasonato: "troncato di
rosso ed oro, al leone d'argento acco­
stato da due rovi o spini secchi di
nero " . E tale fu, con molta pro babilità ,
l' arme del ramo de llo "Spino secco"

dei Malaspina di Cre mo lino . Presso
l' antica badia di Tiglieto infatti è co n­
servato un lacerto, datato 133 l. che
appartenne alla tomba di Isnardo
Malasp ina de i signori di Cre molino e
pronipote di Corrado l' Antico: su di
esso sono sco lpiti due scudi gotici co n
l' arme malaspiniana: ad un ' atten ta
analis i, nonostante l'erosio ne de lla
pietra, esposta da tempo alle intempe­
rie, si può notare come il campo de llo
scudo, su cui campeggiano il leone ed
i due spini secc hi ai lati, sia troncato.
L'arme qu indi , anche se priva deg li
smalti, a nostro parere sarebbe una
de lle più antiche raffigurazioni de ll'i n­
segna araldica uti lizzata dalle pri me
generazioni discendenti da Corrado
l' Antico. La mancata rilevazione de l
sottile solco che divide orizzontalmen­
te lo scudo di Isnardo da parte deg li
studios i, ha fatto rite nere che i
Malaspina di Cremolino utilizzassero
un' arme brisata con un campo tutto
rosso. A conferma della nos tra ipotesi
vi è anche la pietra tomba le del sepol­
cro de i nobili Zabrera o Ch iabrera,
anch' essa con servata nella badia di
Tiglieto. sulla quale è ancora più chia­
ramente visibile la troncatura dello
scudo dell'arme gentilizia de lla fami­
glia. ide ntica a quella malaspiniana,
poich é vassalli o jamiliares de i
Ma laspi na, anc he se variata neg li
smalti (tro ncata di rosso e d'azzurro) e
co n il leone d 'oro.

A seguito de lla divisione del 1266.
il patr imon io dei Ma las pina de llo
"Spino secco". che era rimasto ancora
ind iviso benc hé Corrado l' Ant ico
fosse morto intorno al 1254-55. venne
fraz ionato tra i qua ttro figli maschi.
dando origine, oltre a quello originario
di Mulazzo. ai marchesati di
Giovagallo, Val Tre bbia e Villafranca .
AI quartoge nito Feder ico, padre de l
futuro capostipite dei signori di
Cremolino. spettò il marchesato di
Villafranca. Questi. ne l 1240. aveva
sposato Agnese, figiia de II' aleramico
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marchese Guglielmo del Bosco del fu
Ottone, la quale gli aveva portato in
dote numerosi feudi nell'Oltregiogo e
neII'Alto Monferrato. Alla morte di
Federico, uno dei suoi cinque figli,
Tommaso I, eredita i feudi materni e si
trasferisce prima a Molare, dove ne
edificò il castello, e poi a Cremolino
dando origine all'omonimo ramo. Tra
i feudi ereditati vi sono: Cremolino,
Morbello, Morsasco, Cassinelle, '12 di
Ovada, Molare, '12 di Trisobbio,
Lerma, Silvano, Prasco, Tagliolo,
Rocca Val dOrba, Orsara e
Grognardo. Nel 1277 Tornmaso, che
era consignore anche di Ovada in con ­
dominio con i marchesi del Bosco e di
Ponzone, durante un'ennesima spedi­
zione punitiva da parte delle milizie
genovesi contro le intemperanze ed i
saccheggi perpetrati dai marchesi del
Bosco nei confronti dei mercanti e
delle popolazioni della Repubblica,
agevolò la spedizione militare aprendo
le porte del borgo agli assalitori.
Consegnò inoltre i propri feudi di
Cremolino, Morbello, Morsasco,
Cassinelle, Molare e la metà di
Trisobbio al Comune di Genova orte­
nendone la reinvestitura. Prima del
1293 Tommaso cedette al nobile geno­
vese Filippo della Volta i suoi diritti
sul castello di Tagliolo, mentre nel
luglio del 1303 vendette il borgo ed il
castello di Lerma con tutti i diritti
signorili al nobile Brancaleone I
Doria, che in quegli anni, dopo aver
acquisito dai della Volta Tagliolo nel
1310, perseguiva il disegno. poi fallito
per la fedeltà di Ovada a Genova, di

creare tra Oltregiogo e Alto
Monferrato uno stato dei Doria, come
era invece riuscito agli Spinola in
Valle Scrivia. In seguito lo stesso
Brancaleone I stabilì con il Malaspina
un accordo matrimoniale riguardante
il proprio nipote Brancaleone Il, figlio
di Bernabò Doria.Tale accordo venne
poi formalizzato con una serie di atti
rogati dal notaio ovadese Gi acomo di
Santa Savina. Il 17 dicembre 1305
infatti il giovane Brancaleone II,
emancipato per l'occasione dal padre,
prendeva in moglie Isotta del quon­
dam Tommaso Malaspina, per la quale
il fratello Isnardo versò in dote 1000
lire . ricevendo inoltre in dono, per
volontà del defunto padre, ed in esecu­
zione egli accordi presi nel contratto di
matrimonio rogato nel 1304, le due
metà del castello e curtis di Molare,
con tutti i diritti su uomini e terre ad
esso connessi. Se Brancaleone I e la
sua famiglia erano riusciti ad assume­
re di fatto il controllo strategico dell'a­
rea ovadese dell'Oltregiogo, una zona
che consentiva loro di sorvegliare la
principale via di transito commerciale
fra la Pianura Padana e Genova, un
disegno simile, ma più spostato verso
l'area de II' Acquese, venne messo in
atto dai discendenti di Tommaso, nel
corso del Trecento, nel tentativo di
esercitare un ruolo di primo piano
nello scacchiere degli scontri tra guel­
fi e ghibellini nel Monferrato, tra la
ghibellina Acqui ed il suo vescovo
Guido d'Incisa, partigiano dei guelfi .

Alla sua morte (ante 17-12-1305)
Tommaso lasciò eredi in parti uguali i
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tre figli, Isnardo e Antonio, avuti
dalla prima moglie Richelda dei
nobili di Fosdinovo, e Giacomo,
avuto dalla seconda moglie Ugotta
o, a quanto dice il Litta, Cubitosa
d'Este, figlia di Azzo VII d'Este e di
Jacopina Fieschi dei conti di
Lavagna, già vedova di Isnardo
Malaspina dei marchesi di
Verrucola, sposata nel 1280 ca.

Isnardo ed Antonio, però, non
rispettarono la volontà del padre anzi,
accampando probabilmente diritti
spettanti loro dall'essere figli di primo
letto del marchese, spogliarono dei
suoi diritti ereditari il fratellastro
Giacomo. Essi infatti si impossessaro­
no oltre che del castello di Cremolino,
dei feudi di Morbello, Morsasco,
Cassinelle, Molare e di metà di
Trisobbio. Grazie al recente prezioso
ritrovamento di una serie di documen­
ti, ad opera di Andrea Scotto, custodi­
ti neII'Archivio di Stato di Milano in
un fascicolo intitolato De [actis domi­
norutn Marchionum Malaspinae de
Cormorino, e risalenti ai secoli XIV­
XV, siamo in grado di ricostruire
quanto effettivamente accadde. In una
supplica databile al 1390, Giacomo
figlio del fu marchese Tommaso
Malaspina e Antonio figlio minorenne
del fu signor Antonio del fu marchese
Tommaso Malaspina, davanti al doge
di Genova Antoniotto Adorno affer­
mano che il predetto Signor Tommaso
ebbe lsnardo e Antonio suoi figli dalla
prima moglie. e Giacomo nato dalla
Signora Ugotta sua seconda moglie, e
celie dispose per testamento che tutti i
figli avessero ciascuno la propria por­
tione: essi sostengono per à che. 1I1/(/

volta morto il detto fil Signor
Tommaso, il detto Isnardo ed Antonio
spogliarono Giacomo dei suoi diritti;
inoltre. alla morte del detto Antonio.
Isnardo occup ò tutte le sue terre e
tutto il "marchionatum Ca 1'1//0l'ini ..
espellendo la moglie del detto fil
Antonio. Essi dunque richiedono di
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essere reintegrati nel possesso dei loro
cast elli e degli altri beni loro spe ttan­
ti. offrendos i di prestare il giuramento
di f edeltà al Comune di Genova [... 1.

Il doge Antoniotto Adorno, in data
4 maggio 1390, stabili va nella sua sen­
ten za che dei luoghi. dei borghi, delle
terre e dei ca stelli di Crem olino,
Morsa sco, Cassinelle, Morbell o,
Molare e della metà di Tri sobbio, una
terza part e spe ttasse a Giacom o,
un' alt ra al min orenn e Antonio, co n il
co nse nso del suo tut ore il s igno r
Francesch ino marchese Del Carretto
figli o del fu march ese Manfredi di
Spi gno, e la rim anente terza parte al
sig nor Tornmaso figlio del fu lsnard o,
cas te lli qu est i che il fu march ese
Tommaso Ma laspina teneva in feudo
dal Comune di Ge nova e ne era in pos­
sesso ancora al momento della mor te.

E' interessante notare co me co n la
dicitura marchionattun Carmo rini si
intend esse l' insieme dei feudi mala­
spiniani co mpres i In un ' unica signori a
feudal e .

Benché la sentenza genovese
preved es se una ridi stribu zion e
dei feudi tra i vari aventi diritto,
di fatto né Giacom o né Antoni o
riusci ron o a rientrare nel pieno
possesso delle loro porzioni feu­
dal i che co ntinuarono ad essere
de tenute da Tornmaso IL il quale
proseguì la po litica accentratr ice
del padre lsnard o,

Questi infatti. alla morte del
fratello Antonio (forse per avve­
lenam ent o ), aveva incominciato
ad ag ire com e unico ed incontra­
sta to signo re del marchesato :
ristrutturò e rafforzò la rocca di
Crem olino, nel 1327, nella piazza
di Molare, e manò g li Statuti
comunali in vigore in tutt o il mar ­
ches ato , cioè a Cremolino,
Cassinelle , Gr ognardo, Molare,
Morbell o, Morsa sco, Orsara,
Prasco e Tri sobbio. Con
un' accorta politi ca di alleanze era

ln basso, la torre e il castello di
Rocca gritnalda
Alla pago seguente la torre e il
castello di Carpeneto

inoltre riuscito ad otte nere dia marche­
si di Monferrato le investiture degli
antichi feudi eredi tati dai marchesi del
Bosc o quali O rsara, Morsasco e
Pra sco.

Alla morte di lsnardo, avvenuta
intorno al 1350, il march esato passò ai
tre figli Tornrnaso IL Giovanni e
Ant onio.

Non sappiamo , mancando il testa­
mento di lsnardo, se i fratelli eredita­
rono in parti uguali o se, persegu endo
Isnardo una pol itica patrimoni ale volta
a mantenere il marchesato indi viso,
non avesse pen sato ad una primogeni­
tur a. In effetti. dai documen ti. non
se mbra che i frat elli di Tommaso IL
abbiano avuto un ruolo di primo piano
nella co nduz ione de l marchesato e del
suo mantenimen to . Fu infatt i
Tornmaso IL mil itand o prima so tto le
bandiere di Luchino Visconti nell e
guerre per il co ntro llo del Monferrato
e del Genovesato e poi, dopo la mort e
di questi , al se rvizio dei march esi di

Mon ferrato che si distin se, tant o che
nel 1352 fu nominato dai marchesi
Paleologo Vicari o marchi on ale per
Ac qui e l ' Acquese . Famoso è
l' epi sodi o del 23 gennaio 1352, quan­
do ricevett e nella loggia del castell o di
Crem olino, nelle su e fun zioni di
Vicar io marchionale, alla pre sen za del
marchese Oddone d'Inci sa e di altri
num erosi ari stocratici , il vescovo di
Acqui Guido Il d'Incisa , il qu ale fece
form ale prot esta per l' occ upaz ione di
Melazzo, feudo vescov ile, da parte del
marchese Oddone di Ponzon e.

Ne l 1345 partecip ò a fianco del
marchese Giovanni di Monferrato alla
vitto riosa batt agl ia di Chi eri co ntro le
truppe di Rob erto d 'Angiò. Ne l 1354
fu nominato ca pitano dell e mili zie
dell a città di Piacenza per co nto di
Matt eo Viscont i. du ca di Mil an o .
Poch i anni dopo lo tro viamo invece
nuovamente all eato al march ese
Gi ovanni Pal eol ogo di Monferrato
contro le truppe di Gal ea zzo Visconti,

e sempre contro i Visconti. nel
1372, alleato di Otton e di
Brun swi ch e Amedeo IV di
Savoia.

La sua figura di abil e cava­
liere vie ne ricord ata in varie
occasioni. co me al torn eo di
Chi vasso nel 1345.

Tornrn aso Il morì ante
1377 , in quell' anno infatt i i
fig li del defunto march ese
Tornmaso co mpaiono il 7
luglio 1377 nel trattato di pace
seg uito tra Gal eazzo Visconti
di Milano, vicario ge nera le, e
suo figlio il conte di Virtù , da
una parte , ed iI march ese
Secondo Ottone primogenito
del marchese Giovanni di
Monferrato con il principe
Ott one di Brunswich suo tuto­
re e curatore , dali' altra part e.
Nel trattato, stipulato a Pavia,
tra gli aderenti e collegati del
march ese di Monferrato si
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notano anche i fig li quondatu Thontae
Marchionis Malasp inae. Giò lsnard o.
Giacom o e Corrado. Di ques ti a bene­
ficiare dell ' eredità patern a fu il primo­
ge nito Giò Isnardo cui andò la mag­
gio r parte dei feudi patern i. mentre a
Gi acom o andarono i fe ud i d i
Grognardo e Prasco. Il terzo fra te llo
invece, Corrado, era entra to neIl'ordi­
ne francescano. Proprio negli anni in
cui era avvenuta la morte di Tommaso
Il una serie di avvenime nti porterann o
Giò Isnardo e la sua famiglia all' apo­
geo de Il'espa nsione territorial e della
signoria malaspini ana. Nell ' Acquese
co n i vescovi della famiglia alera mica
dei marchesi d 'Incisa, Gu ido Il e il
successore Giacomo, tramont a la pic­
co la ed anacronistica sig nor ia episco­
pale, che aveva co me reside nza il
cas tello di Bistagno, e il potere tempo­
rale per secoli ese rci tato dai vescovi
sulle terre del contado. Nel 1378 inol­
tre, con lo Scisma d 'Occid ente, ai con­
flitti tra guelfi e ghibe llini, che per
decenni avevano visto front eggiarsi i
marchesi di Monferrato e di Saluzzo ,
gli Angioini e i Savoia, e, in zona, i
marche si de l Carretto, gli Incisa, i
marc hes i di Busca e di Ponzone, gli
Asi nari, g li Sca rampi ed i nostri
Malaspin a, si agg iunge un ' ulteri ore
causa d 'inasprimento e radicalizzazio­
ne. In qu egli anni il marchese
Giovanni III di Mon ferr ato, essendo
ancora in giovane etè, aveva, co me si
è dett o, co me cura to re Otton e di
Brun swich , mari to dell a reg ina di

Napoli Giovann a e di con seg uenza
sostenitore deIl'antipapa av ignonese
Clement e VII. Il Monferrato quindi.
dal 1378 al 1383, quando Ottone e
Giovanni III furono sco nfitti, rimase
dominato dal partito antipapa le. Alla
morte di Giacom o d'Incisa avvenuta
nel 1379, grazie all'interessamento del
marchese Giovanni e di Ott one di
Brun swich , venne eletto vescovo dal­
l' antipapa prop rio Corrado Ma laspina,
fratello di Giò Isnardo. E fu gra zie a
Corrado che i feudi episcopali di Terzo
e Cavatore, co nfinanti co n le terre di
Giò Isnardo, passarono defin itivamen­
te alla famiglia Malaspin a. Terzo quin ­
di , forse già da l 1380 è dei Ma laspina,
dapprima co n Giò Isnardo che lo inse­
risce. insieme con Cavatore nella sua
vas ta signoria co mpre nde nti i feudi
investiti da ge nova co me Cremolin o,
Trisobbio, Mol ar e, Cassin ell e e
Mor sasco, e a ltre dipendenti dal
Monferrato, co me Vison e, Prasco,
Grognard o e Morbello, poi , co n la
morte di Giò Isnard o avvenuta tra il
1388 e il 1390 passerà ai figli
Tomm aso III e Giovanni. ultimi mar­
chesi sotto cui l' esteso do minio si
manterrà, almeno per un ce rto periodo ,
ind iviso. Sullo scorcio del Trecento, in
un mom ento di anarchia e di guerre,
l' annessione di Terzo e di Ca vatore al
vasto e compatto possesso dei marche­
si di Cremolin o cos tituiva una mossa
importante, utile per stringere Acqui
da tre lati : da est , da sud e da ovest e
per uno stre tto co ntro llo deIl' inc roc io
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va llivo Erro - Borm ida, cospicuo
nodo viar io per le strade da e per la
Liguria di Ponente.

La figura di Giò Isnardo è inoltre
legata al racconto di un terribil e fatto
di sa ng ue , narrato dal medi co
Giovanni Chi abrera nell a sua quatt ro­
ce ntesc a cronaca acquese. A causa
delle pretensioni sui feudi anticamente
dei marchesi de l Bosco. ed ereditati
dai Malaspina, ava nza te dai membri
dell a famig lia Chiabrera forse per
legam i parentali co n i marchesi alera­
miei, Giò Isnardo pensò bene di risol­
vere sbriga tiva me nte la quest ione
ordinando ai suoi uomini di e liminare
tutti i membri della famiglia
C hiabrera , orig inaria di Mors asco .
Second o il leggend ario racconto fami­
liare, so ltanto due Ch iabrera riusciro­
no a sa lva rsi nascond endosi in un
carro di fieno dire tto ad Acq ui, dove
trovarono osp italità e la salvezza. Da
questi due superstiti discenderann o le
linee dei Chiabrera savones i, che nel
Seicent o avrà tra i suoi più illustri
esponenti il poeta Gabri ell o, dei conti
di Mont saxonn ex e Vougy e dei co nti
Chiabrera cui appartenne il ge nerale
Em anu el e eroe dell a batt agli a di
Palestro.

La vedova di Gi ò Isnardo. la nobi­
le ast igiana Linora Asinari, sopravvis­
se al marit o ancora per circa vent'anni.
ed anc or a nei primi anni del
Quattrocento è document ata in Acqui
dove acquista una casa.

I fratell i Tommaso III e Giovanni
vennero inves tit i da Genova dei feudi
da essa dipendenti: Tommaso III nel
1390 dei feudi di Cremolino, Molare ,
Morbe llo , Trisobbio , Cassin ell e e
Morsasco; Giovanni di Cremolino nel
1391; lo stesso anno Giovanni fu inve­
stito dai marchesi di Monferrato di
Terzo e Ca vatore; Tommaso III otten­
ne nel 1403 l'investitura dal marchese
di Monferrato del cas te llo di Belforte.
Nei prim i decenni del Quatt rocent o
però, co mplice la situazione dinastica

www.accademiaurbense.it



278

della famiglia e le
vicende legateall' ap­
poggio da questa dato
ai Paleologo nell'an­
nessione dei luoghi che
teneva per conto di
Genova, il marchesato
di Cremolino si frantu­
merà in tre tronconi:
quello di Tommaso III
con Cremolino,
Molare, Cassinelle,
Morbello e Belforte,
quello di Giovanni con
Morsasco, Terzo e
Cavatore, Orsara,
Visone, ed infine quel-
lo di Giacomo con feudi di
Grognardo e Prasco.

Nel 1427, l'Il febbraio, il marche­
se Gian Giacomo di Monferrato, con
atto rogato a Pontestura, investiva i
fratelli Tommaso IV e Leonardo
Malaspina, come successori del padre
Giacomo da poco defunto, dei feudi di
Grognardo e Prasco. Alla morte di
Tommaso IV, avvenuta nel 1441, il
feudo di Prasco passava alla figlia
Batti stina che lo portò in dote al nobi­
le astigiano Sofrone Re che ne fu a sua
volta investito. Grognardo invece
tornò, forse per disposizione testamen­
taria, al ramo di Giovanni. Il figlio di
Giovanni, Antoniotto, nel 1435, a
nome del padre, giurerà fedeltà per
Morsasco, Cavatore e terzo ai duchi di
Savoia, in allora signori temporanei
delle terre monferrine; il medesimo,
nel 1483, riceverà nuovamente
l'investitura di questi luoghi dai mar­
chesi di Monferrato unitamente ai
feudi di Grognardo, Visone, Orsara e
parte di Castagnole. Dopo Antoniotto,
nel 1484, di Morsasco e degli altri pos­
ses si verrà inve stito il figlio Aloysio,
che li riceverà a nome suo e del nipote
Giovanni figlio del defunto fratello
Giorgio, il quale sarà l'ultimo della
famiglia a detenere i suddetti feudi che
passeranno. per via matrimoniale ,

dalla figlia Violante al marito conte
Giovan Battista di Lodron. Terzo
invece. devoluto dal marchese
Giovanni alla Camera marchionale,
passerà alla cugina Maria, figlia di
Aloysio, che lo porterà in dote al mari­
to Giovanni dei conti di S, Giorgio e
Biandrate, il cui figlio , Federico, ne
sarà investito nel 1517.

Il titolo di marchese di Cremolino
rimase invece all'ultimo discendente
del ramo di Tommaso III, il figlio
Isnardo. Questi, insieme al cugino
Tommaso IV, dovette fronteggiare nel
1425 le truppe viscontee che misero a
ferro e fuoco il Monferrato. Qualche
anno dopo le mire espansionistiche dei
Doria riottennero da parte di Genova
porzioni dei feudi di Molare,
Cassinelle e Morbello. Lo stesso
Isnardo capeggiò una rivolta degli
ovadesi che assediarono nel castello di
Ovada i fratelli Giovanni e Domenico
Doria, obbligandoli ad abbandonare
Ovada alla signoria del duca di
Milano. Aderì quindi alla politica
intrapresa dal duca di Milano
Francesco Sforza, diventando uno dei
principali sostenitori degli accordi tra
questo ed il marchese Guglielmo di
Monferrato.

Nel 1460 iniziò a fortificare il
castello di Cremolino adeguandolo
alle nuove esigenze difensive e a

A Imo, il quadro rappresentante
la visita del \'e,l'COI'o Guido 1/1
ilei 13XI a TOII/II/aso 1/ Malaspi­
na signore di Cremolino

111 basso. lo stemma del Comune
di Cremolino che richiama la
signoria Malaspiniana

costruire la nuova cinta muraria del
paese. A lui si deve la fondazione del
Convento dei Carmelitani ed alla
moglie Costanza la donazione di un
sedime alla confraternita dei discipli­
nanti per la costruzione del loro ora­
torio.

Con la morte improvvisa di
Isnardo nel 1467, non avendo lascia­
to egli discendenti legittimi. né dispo­
sizioni testamentarie atte a favorire il
cugino Antoniotto, il feudo veniva
devoluto alla Camera marchionale. A
nulla valsero le pretese dei duchi di
Milano e dei Savoia nella vana spe­
ranza di acquisire un feudo strategi­
camente importante. Il 4 maggio

1467, in Casale, con una solenne ceri­
monia, il marchese di Monferrato con­
fermava alla Comunità di Cremolino
gli antichi privilegi e gli statuti assu­
mendone allo stesso tempo la giurisdi­
zione diretta attraverso un suo castel­
lano .

Terminava così, dopo circa tre
secoli, l'avventura malaspiniana in
terra monferrina, ma profonde tracce
della loro presenza rimangono sul ter­
ritorio attraverso i loro poderosi
castelli ma anche nella onomastica
locale: il cognome Malaspina è infatti
ancora presente nell'area compresa tra
Acqui ed Ovada.
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La borsa e la spada. Pratiche del potere nella signo­
ria malaspiniana (XII-XIV secolo)!
di Alessandro Soddu

La produ zion e sto riog ra fica sui
Malaspina è stata a lun go co ntraddi­
stinta. e in buon a misura lo è anco ra.
da una prevalente attenzione per la
storia degl i avvenimenti. per gli aspe t­
ti architett oni ci (i ca stelli soprattutto),
per i quadri ge nealogici e per le vice n­
de dei singoli rami della fami glia o dei
singo li territori so ttoposti al dominio
malaspiniano-. Se ciò ha co stituito un
limite all a co mprens io ne dei tratti
co muni e dei ca ratte ri essenz iali dell a
signoria, è pur vero che una visione di
s intesi del fenom eno Malaspina richi e­
de inn an zitutto un 'attenta verifica
dell e fon ti. da co ns ide rars i co me
mom ent o imprescindibile e propedeu­
tico al riordino degli eventi e all a giu­
sta co llocazione crono logica dei prota­
go nisti di quegli stessi event i. Ed è
propri o dalle fonti che emerge un limi­
te cos titutivo rispetto all' esigen za di
ricostruire una sto ria dei Malaspina
fatt a non so lame nte di una sequenza di
dat e. per sonaggi e avvenimenti .

La gran parte della documentazio-
ne è, infatti. formata da una teoria
monoton a di att i di infeudazione, con­
cessione , tra sferimenti di pro­
prietà ecc ., tale da con sentire di
co nosce re, spesso in mod o
appen a sodd isfacente, le aree
interessate dal dominio mal aspi ­
niano in un dato anno o peri odo.
Qu ello che invece rimane nel­
l' ombra è il modo attrave rso il
qu ale veniva eserci tata la signo-
ria : gli st rume nti, gli uomini , la
dialettica tra signore e sudditi, le
dinami che soc iali ed economi-
che. Qu esta situaz ione rigu arda
soprattutto il XII seco lo e parte
del XIII , mentre a partire dalla
seco nda metà del Duecento e
poi durante tutto il Trecento le
fonti co minciano ad essere deci­
samente più eloqu enti e vanno a
disegn are un mondo signorile
che in realtà è alle pre se con la
sua crisi stru ttura le, deve cioè

"

co nfrontars i co n le propri e debolezze e
co ntraddizioni interne e fro ntegg iare
nel co ntempo il processo di ema nc ipa­
zione delle co munità rura li, vede ndos i
spesso cos tretto a sce nde re a co mpro­
messi ".

Le vice nde dei marchesi durante
gran parte del XII secolo furon o
segnate dalla politica di restaurazione
perseguita da Federico Barbarossa
nella peni sola italiana. L'imperatore e

le din astie di orig ine funzionaria le si
uni rono nell' intento di delegittimare i
Comuni c ittad ini e gli enti signorili
co nco rre nti:' Tuttavia, il ruolo giocato
dai Malaspina fu improntato a una
ce rta ambiguità e all' opportuni sm o
politi co. Inizialmente, infatti. il mar­
chese Opi zzo si schierò a difesa di
Tortona assediata dalle truppe impe­
riali ( 1155), mentre due anni dop o
passò al fronte oppos to rim anendovi
fedele per un decennio. Con un atto
ema nato nel 1164, Fed eri co I riconob ­
be il dominio dei Malaspina sui terri­
tori de II' ant ica marca Ob erten ga e
sancì il d iritto dei marchesi di es igere
le rega lie, co ncesse loro in feudo.
Dop o la part en za del Barbaro ssa
dal l'Italia, alla fine del 11 67. la posi­
zio ne di Opi zzo mut ò nuovam ent e. Il
march ese ade rì. infatti. all a Lega
Lombarda e si ricon cili ò co n
l'imperatore so lo nel 11 83, allo rché fu
sig lata la pace a Piacen za.

Si è parl ato di ambi guità e di
oppo rtunismo politico da part e di
Opi zzo Malaspina, a testimonianza di
co me la stra teg ia dei marchesi rispo n­

desse alla necessità di approfitta­
re dell e parti colari co ngiunture
politico-militari all o scopo di
sa lvagua rda re l'integrità dell a
sig noria, più che essere dett ata
da poco rea listiche prospetti ve di
acc resc ime nti territori a li. I
Mal aspina dovettero, infatti ,
sos tenere annose gue rre co ntro
Genova ( 1172- 11 74) e Piacen za
(1 173 , 1187- 1189), risolt esi co n
la so tto miss ione vassallatica dei
marchesi, e contro il vescovo di
Lun i. Fu in co nseguenza di que­
sti eventi che i Malaspina inten­
sificarono la loro pre sen za in
Lunigiana e che maturarono pro­
babilmente l'idea di un 'impresa
es pa ns io nistica tirrenica> Nei
primi del Duecento i marchesi
stabiliro no, inoltre, un' alleanza
co n i marchesi d i Mo nfe rrato,
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suggellata forse da un rapporto di vas­
sallaggio e da legami matrimoniali,
per far fronte agli attacchi delle milizie
del vescovo di Luni".

Emergeva intanto all'interno della
casata una linea politica non univoca,
che sfociò nel 1221 nella di visione nei
due grandi rami dello "Spino Secco" e
dello "Spino Fiorito", in virtù della
quale i due capostipiti, Corrado
'T Antico" e Opizzino, si spartirono i
beni tenuti in comune in Lombardia,
Liguria e Lunigiana.

Durante il XIII secolo i Malaspina
furono pienamente coinvolti nel con­
flitto riaccesosi tra Comuni, signori e
Impero. Se in principio Federico II
aveva confermato in feudo a Corrado e
Opizzino i loro possedimenti (1220),
successivamente l'imperatore stravol­
se l'assetto isti tuzionale della
Lunigiana, trasformandola in provin­
cia e affidandola al governo di Oberto
Pelavicino (1239), e quindi infeudan­
dola al figlio Enzo e ancora dopo al
Comune di Pisa. I Malaspina si schie­
rarono con le milizie di parte guelfa e
recuperarono le proprie posizioni solo
in seguito alla disfatta degli Svevi.
Forse a testimonianza di contrasti
interni, al culmine di questi avveni­
menti, nel 1266, ebbe luogo una divi­
sione familiare in seno al ramo dello
Spino Secco, dalla quale derivarono i
sottorami di Giovagallo, Val di
Trebbia, Mulazzo e Villafranca.

Tra la fine del XIII e i primi decen­
ni del XIV secolo i Malaspina conti­
nuarono a partecipare attivamente alla
lotta tra guelfi e ghibellini che imper­
versò nella Penisola, anche se
l'estrema ramificazione della casata e
la fluidità della situazione politica non
consentono di individuare una linea
d'azione coerente . Non stupiscono
perciò la presenza dapprima nello
schieramento guelfo e la successiva
adesione a Enrico VII di Lussemburgo
c Ludovico il Bavaro, posizioni che,
come in passato, erano funzionali alla

111 basso. il Castel/o di Belforte

traspare fra la vegetazione
invernale

AI/a pago segu ente la torre e il
castel/o di Orsara Bormida

strategia da adottare nelle diverse con­
giunture politiche.

Allo scontro con le forze concor­
renti nella lotta politica su grande e
piccola scala corrisponde un altrettan­
to intenso confronto interno alla signo­
ria, che emerge con chiarezza attraver­
so la lettura della legislazione trecen­
tesca. Il carattere "pattizio" del domi­
nio signorile è testimoniato dalla fre­
quente emanazione di statuti, che for­
malmente concessi per grazia del
signore riflettevano in realtà la sostan­
ziale e progressiva emancipazione
delle comunità locali". È questo il caso
di Aulla e Mulazzo sui quali si con­
centrerà l'attenzione per verificare
quanto enunciato. Nel 1304 Tobia
Spinola, tnarchiona Malaspina, vedo­
va di Opizzino e tutrice dei figli,
emanò degli statuti per la terra di
Aulla, estesi a tutti i territori dei mar­
chesi del ramo di Villafranca, approva­
ti e confermati «per homines et uni­
versitates» delle terre dei Malaspina''.
Gli statuti furono successivamente rin­
novati e ampliati dai figli di Tobia,
Federico, Azzone e Giovanni di
Villafranca, nel 13309. AI 1344 risale,
invece, l'emanazione degli statuti di
Mulazzo!", dei quali esisteva una pre­
cedente stesura ( 1333) u

A pag o 282. Badia di Tiglieto,
lapide del/a tomba di lsnardo I
Malaspina signore di Cremolino.

AI/a pago seguente il Castel/o di
Trisobbio

A pago284. il Castel/o di Morsa­
sco

Per quanto riguarda il ramo di
Villafranca, era stabilito che «pro qua­
libet comunitate» vi fossero due con­
soli, eletti annualmente dal consiglio
del Comune, i quali, tra le altre cose,
dovevano imporre dacitae e collectae
(tasse straordinarie) . AI vertice del­
l'amministrazione doveva esservi un
podestà (presumibilmente eletto dai
Malaspinajl-, coadiuvato da un entou­
rage comprendente un vicario, dei
notai , un giudice e uno scriba! ', i quali
dovevano osservare e far osservare gli
statuti, «salvo semper arbitrio domino­
rum marchionum», e le addizioni
apportate agli stessi statuti dai marche­
si o da correctores da loro delegati . Il
podestà era giudice ordinario in prima
istanza civile e criminale; doveva far
redigere due libri delle sentenze, uno
dei quali da esibire ai marchesi o al
loro apposito fattore; aveva facoltà di
indagare e procedere per una serie di
reati gravi, «sa lvo semper arbitrio
dominorum marchionurn »: poteva
indagare e punire sommariamente
chiunque avesse commesso reati «in
dannum vel preiuditium dominorum
marchionum» e doveva altresì proce­
dere sommariamente nel caso avesse
dovuto recuperare diritti spettanti alla
curia marchionale . Un catnerarius o
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massan IIS (eletto dai consiglieri)
riscuoteva tutte le imposte del
Comune, che erano distinte dalle
entrate spettanti ai marchesi 14. Dei
correrli o nunzi (eletti dai consiglieri
«ad voluntatem et arbitrium » del
podestà), ciascuno tenuto a portare in
testa «suam capelinam ad armam mar­
chionum» (una sorta di elmo con le
insegne dei marchesi), avevano il
compito di fare citazioni, «cridas mit­
tere . banna cridare, follas exbannitas
cridare, precepta facere, pignora aufer­
re, homines capere» e tutto ciò che
veniva loro richiesto dal podestà, dal
giudice o dal vicario, o dai marchesi;
erano però esentati da dacita o collec­
ta c non facevano corvées tfactìo­
nes)15. Vi erano, infine, dei funzionari
(eletti dal podestà) deputati al control­
lo di pesi e misure e del commercio al
minuto di pane e vino, nonché i custo­
di dei coltivi (sa/tarii)i6.

I Malaspina, ai quali spettava il
compito di punire gli ufficiali del
Comune che avessero commesso falsi­
tà nel loro ufficio, erano «iudices com­
petentes, cognitores et diffinitores
atque sententiatores» delle cause di
appello, che delegavano ad un giudice
competente. Data la gestione in con­
dominio del potere marchionale, per
superare ogni ambiguità e dubbio sul­
l'applicazione degli statuti veniva san­
cito che i capitoli valessero universal­
mente e singolarmente per ogni mar­
chese, nelle terre divise e indivise, e
che ogni marchese avesse pieno e libe­
ro arbitrio «cum mero et misto impe-

l'io» di investigare e procedere. In caso
di decesso di un marchese gli sarebbe
succeduto il figlio maggiore.

A fronte di un' ampia autonomia
amministrativa, i Malaspina vietavano
ai propri sudditi di andare ad abitare
fuori dal territorio della signoria: chi
contravveniva doveva rientrare entro
tre mesi. altrimenti i suoi beni e pos­
sessioni sarebbero stati confiscati .
D'altro canto era vietato chiamare in
causa qualcuno presso una curia fuori
dalla signoria senza speciale licenza
dei Malaspina: il riferimento è al
vescovo di Luni e a qualsiasi giudice o
rettore ecclesiastico o secolare. Inoltre
nessuno straniero poteva comprare o
vendere beni immobili siti nel territo­
rio marchionale, pena la requisizione
da parte dei Malaspina.

Particolarmente tutelate erano le
prerogative signorili. Un capitolo
degli statuti riguarda, infatti, le pene
da comminare per offese arrecate da
vassalli, fedeli o villani ai propri
signori e loro parenti, jamiliaresì! e
nunzi . Altre norme garantivano la per­
petuità dei contratti vassallatici e di
quelli di conduzione agraria: chi aves­
se corrisposto a qualcuno per dieci
anni continuativamente fitto, pensione
o altro reddito «in blado, peccunia vel
alia re», o effettuato prestazioni perso­
nali e operas era tenuto a farlo in per­
petuo e doveva inoltre impegnare i
propri beni al concedente come garan­
zia del pagamento dei censi suddetti;
nessuna prescrizione di tempo poteva
impedire ad un dotninus di percepire
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«feudurn et iura feudalia et fidelita­
tis», fitto, pensione o altro reddito, o
di avere tenute, posscssioni e cose
locate «ad positicium» ("provviso­
riamente") o in altro modo; nel con­
tempo, si stabiliva che nessuna
chiesa o «persona ecclesiastica vel
secularis», del territorio dei mar­
chesi o extra, potesse sottrarre una
casa o un terreno a qualunque dis­
trictualis (cioè «de tcrris marchio-

num seu districtu ») se non in caso di
insolvenza del censo (<<fictum vel
aliud ») consueto.

Ben diverso è il tenore degli statuti
di Mulazzo, emanati da Moruello del
fu Franceschino nel 1344, su istanza
dei consoli. corrieri e nunzi di
Mulazzo, Groppoli e distretto di
Mulazzo. I rappresentati delle comuni­
tà avevano lamentato il fatto che gli
ufficiali dei marchesi fossero soliti
imporre agli uomini di Mulazzo alcu­
ne angarie e aggravarli di oneri perso­
nali. Si tratta, pertanto, di «peticiones,
pacta et convenciones et capi tuIla»
sottoposti all' approvazione di
Moruello che si impegnava ad accet­
tare e rispettare quanto statuito . II
Comune e gli uomini di Mulazzo,
Groppoli e distretto di Mulazzo otten­
nero:

di essere immuni. esenti. franchi e
liberi assolti da tutte le angurie e
perangarie di fieno, paglia, sabbia,
pietre e calce coquenda e dal trasporto
degli stessi, e da qualsiasi altre cor­
v ées, salvo la prestazione di "esercito
e cavalcata" e la custodia dei castelli
di Mulazzo e del distretto;

di essere esentati dalla custodia di
fortilizi. terre, luoghi e castelli fuori
dal territorio di Mulazzo e distretto. se
non nel caso che il marchese li avesse
acquisiti «de novo »: in tal caso sareb­
bero stati tenuti a custodirli ma com­
partendo l'impegno con gli uomini di
altre terre del dotninatus del marchese;

che acquisti, vendite, perrnute, alie­
nazioni e altri contratti stipulati tra
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loro non potessero
essere ritrattati né
revocati di diritto
o di fatto dal marchese, che anzi
avrebbe dovuto sancire in modo per­
petuo le alienazioni predette; che
maschi e femmine potessero vicende­
volmente succedersi, per testamento o
senza, in qualunque grado di linea
ascendente e discendente, collaterale e
trasversale, così come dettato dal dirit­
to civile e canonico, e allo stesso modo
potessero vendere e alienare beni fra
loro a piacere; che il marchese Mor­
uello fosse tenuto a fare quietanza a
tutti e singoli uomini di Mulazzo con
lui obbligati per qualche quantità di
denaro o per altra ragione, e in parti­
colare in relazione alla somma di
denaro prestata «pro recuperatione et
redemptionevtf del fu Giovanni
Malaspina, fratello di Moruello, del
quale lo stesso Moruello era erede; di
poter lavorare «libere et impune», ron­
care «in nudis sceu discopertis» dei
monti e nei luoghi consueti, così come
erano soliti fare al tempo del padre di
Moruello, pagando la decima dei frut­
ti raccolti e nessun' altra decima; di
avere, tenere e possedere con pieno
diritto di dominio e proprietà o quasi il
greto del fiume Magra «cum vidiga­
rio » e tutte le terre site nel greto di
Mangiola e Agnolla, in quanto terre a
loro spettanti di diritto e per l'acquisto
fattone dal fu Franceschino padre di
Moruello; e di poter fare quel che
volevano di dette terre , salvo che , su
richiesta della curia marchionale, que­
sta potesse percepire i frutti delle terre
seminate, solo nel presente anno e non
oltre; che le condanne reali e persona­
li non fossero pubblicate dagli ufficia­
li, podestà o vicario del marchese,
senza la presenza, consiglio e delibe­
razione di quattro boni homines di
Mulazzo eletti dal consiglio del
Comune e senza la presenza di qual­
che giurisperito;

che gli «statuta et ordinamenta»

della curia di Mulazzo dovessero esse­

re corretti ed emendati dal marchese
con il consiglio degli uomini di
Mulazzo eletti a proposito;

che fosse abolito il salario di 6 lire
imperiali per la custodia della casa del
marchese e che quest'ultima fosse
custodita «per mudas et ad mudam»
come le altre fortificazioni di
Mulazzo;

di poter vendere impune in tutto il
distretto le proprie mercanzie (biade,
vini , carni morte e vive) senza pagare
alcun pedaggio, gabella o ricevuta del
podestà, tranne che il divieto di vendi­
ta fosse imposto dal consiglio del
Comune per evidente utilità dello stes­
so; e che potessero costruire libera­
mente taverne e cantine (cellaria)
dove poter vendere vino all 'ingrosso e
al minuto, nonostante aliqua inibizio­
ne imposta di fatto dal fu Giovanni
Malaspina fratello di Moruello;

che beni e possessi della curia non
potes sero e dovessero «bampniri vel
infollari» con maggiori pene o multe,
se non nel modo in cui lo erano altre
terre e possessi «specialium persona­
rum » di Mulazzo e distretto;

che non si imponesse pena o multa
oltre IO soldi di imperiali per la pesca
nel fiume Mangiola;

che tutte le terre, possessi e beni
acquisiti di fatto e non di diritto dal fu
Giovanni Malaspina da alcune persone
di Mulazzo e distretto al tempo della
divisione dei beni fatta con Moruello ' ?

fossero restituiti, dietro determinazio­
ne di un giurisperito e di quattro boni
homines del consiglio del Comune di
Mulazzo;

di essere esentati dall'obbligo di
portare lettere, se non fossero stati cor­
rieri a ciò deputati; e che fosse il
Comune a scegliere il numero suffi­
ciente di corrieri per svolgere il detto
ufficio;

che il marchese, su richiesta di

qualche perso­
na, signore o
città, non chia­

masse a fare guerra gli uomini di
Mulazzo e distretto, soprattutto con i
Pontremolesi, né accogliere nel
distretto gente disposta a fare detta
guerra, tranne il caso che fosse stata
mossa guerra per primo al marchese e
agli uomini di Mulazzo;

che nessuna persona potes se essere
detenuta nella torre di Mulazzo, se non
per un crimine;

che il marchese non si intromettes­
se nell'ufficio dei consoli del Comune
di Mulazzo e nelle condanne e multe
comminate dagli stessi e negli statuti
del Comune, e l'ufficio degli stessi
consoli rimanesse saldo;

che il marchese dirimesse discordie
insorte nel distretto;

che il marchese avesse favorevol­
mente comendatos i figli del fu
Giovanni Malaspina-".

Gli statuti di Mulazzo rivelano,
dunque, in negativo, l'articolazione
del potere signorile con tutta la varietà
di obblighi e oneri , sottolineandone
nel contempo l'incompatibilità con le
nuove dinamiche sociali ed economi­
che del territorio. La limitata capacità
di coercizione è il segno evidente della
cri si del dominio dei Malaspina,
aggravata dalla debolezza intrinseca
alla struttura familiare e dall 'inarresta­
bile espansione delle signorie cittadi­
ne . Le vicende della famiglia nel
Trecento sono, infatti, caratterizzate
dall' estinzione dei rami di Val di
Trebbia e di Giovagallo, i beni dei
quali furono incorporati in parte dalle
potenti casate dei Visconti di Milano e
dei Fieschi di Genova, ed in parte dai
Malaspina di Villafranca e di Mulazzo.
I due rami superstiti avrebbero retto le
sorti della famiglia, andando incontro
peraltro ad ulteriori ramificazioni. Nel
febbraio del 1355 Federico e Azzone
Malaspina di Villafranca ottennero
l'investitura imperiale dei propri beni
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da Carlo IV. Nel giugno dell o stesso
1355 anch e Moruell o M alaspina di
Mul azzo otte nne dall'imperatore la
con ferma dell'investitura. Tuttavia ne i
decenni successivi e poi nel corso de l
Quatt roc ento i Malas p ina d i Villa­
franca dovett e ro subire le pressio ni d i
Gen ova, Mil an o e Firen ze, vede ndo
se ns ibilme nte ridotti i propri possedi­
menti, mentre i marchesi del ramo di
Mulazzo rimasero pre val entemente
nell ' o rbi ta poi iti ca dei du chi d i
M ilan o, continua ndo nel conte mpo a
di ch iara rsi va ssall i de II' Impero . Me­
g lio di chi unq ue altro, G ioacchi no
Volpe ha sa puto descrivere la parab ol a
di scenden te de i marches i: «Premuti,
lacerat i, sbocconcellati da Mod en esi,
Parmi gi ani , Gen ovesi, Lucch esi, Fio­
rent ini che si insinuavan o su per ogni
va lle, qu asi c ingendo d ' assedio la
montagna ; rimasti pri vi di og ni reddi­
to feudale ; rovi na ti dai debiti , dall e
ve ndi te forzate, dai lit igi interm inabili ;
d ivisi e suddivisi in ce nto rami , in
ce nto minuscole ca sa te, pad ron a og nu­
na di poch e zolle»! '.

Note
I Il titolo prend e spunto dai ce lebri versi

de ll'V III cant o del Purgatori o per assumere
(dev iando del iberatamente dalla corre tta esege­
si del testo dantesco) la borsa e la spada a sim­
boli della forza economica e di quella mili tare
nell'eserc izio del potere sig norile. Si riprende
cd integra quanto già esposto in A. SODDU.

Struttura [amiliare e potere territoriale nella
signoria dei Malaspina . in "Giornale Storico
dell a Lunigia na e de l terri torio Luce nse", LV.
in corso di stampa.

2 Relativamente al quadro stor iografìco si
rimanda al rec ente contributo di Enrica
Sa lvato ri. che. oltre a dare conto con comple­
tezza ed in mod o cri tico deg li studi sui
Malaspina. forni sce delle preziose linee gu ida
per una ricerca da co ndursi co n gli strumenti e
obie ttivi pii! aggiornati: E. SALVATORI. Tra lo
corte e lo strada: ant ichi studi e nuove pro­
spetti ve di ricerca sui Malaspina (seco li XI/­
XIV). in corso di stampa in Atti del seminario di
studi "Dalla marca di Tuscia 0 //0 Toscana
comunale" (Pisa, 10-12 giugno 2004). a cura
di G. Petralia. M. Ron zani. Cfr. anche M.
NOBILI. Gli Oberteng hi e altri saggi. Spo leto
2006: M. BICCHI ERAI. F. RAGONE. E.
SALVATORI . voci Malasp inu in Diz ionario
Biografico degli Italiani. 67. Rom a 2006.

3 Rispett o a lla qu estion e dell a e ffe tt iva
inc isiv ità e pervasi vit à de i poteri signo ri li
cfr. C. VIOLANTE. Problem i ap erti e spunti di
rifless ione .l'III/a signoria rurale nell 'Italia
medioevale. in La signoria rurale nel
medioevo ita liano . a cura di A. Spicciani e
C. Vio la nte . I-II. Pisa 1997-199X. I. pp. l-IO:
S. C AROCCI. Nobilt à, signorie, poteri locali,
in Percorsi recenti degli studi medievali.
Gi ornate di stud io in occasione de l ve nten­
naIe de l Dott orato di rice rca in Storia medie­
va le dell e Universit à d i Firenze . Bologn a e
Rom a " La Sa pie nza". Firenze . 27-28 ge n­
na io 2004: rassegn a in " Q uade rn i
Medie val i" . 5X (2004), pp . 152-162:
"Quad erni storici". 11 6 (2004). 2. pp. 620­
626; " Rivista d i storia della Chiesa in Itali a" .
59 (2004). pp. 626-630.

~ Cfr. G . PETTt BALBI . I feudatari di
Federico I tra Ligu ria e Lunig iana , in 1/
Barbarossa e i suo i al leati liguri-piemontesi.

Gav i 1987. pp . 67-X 2: F. CARDINI. 1/
Barba rossa e l//lll din ast ia di suo i '[ideles '
su ll'Appenn ino tra Ital ia settentrionale e
Toscan a: i Malasp ina, in ID.. 'Definibus
Tuscie '. 1/ medioevo in Toscana. Saggi.
Fi renze 1989. pp. 11-20.

5 Ne l corso de l Duecento si concretizzò
la penetra zione in Sardegna, allorc hé i
Malaspina riuscirono ad acquis ire dei territo ­
ri nel nord -o vest dell'I sol a grazie ad
un' accorta pol it ica matrimoniale con i
potent at i local i: cfr. A . SODDU, Sto ria del/a
penetratione dei Mal asp ina nel Log udo ro,
in Gli Obe rteng hi di Massa e del/a
Lunigiana ed i regni del/a Sardeg na (secoli
XI/-XIV) . a cura di M .G . Arma nini e M .
Tan gh eroni . Att i dell a giornata d i stud i.
Massa 15 gi ugno 1996. Pisa 1999. pp. 109­
121; lo .. I Malaspina nel/a Sardegna dei
giudici (XII -XII I secolo) , in "Gi ornal e
S torico dell a Lu nigi ana e de l terri to rio
Lucen se" , L1V, n. 1-4 (2003), 2004. pp. 185­
208: In., I Ma laspina nel/a Sardegna ara go­
nese e arbore nse ( 1323- 1365), in " Me mo rie
dell a Acc ad emia Lunigianese di Sc ie nze
' G iov anni Cape ll ini ''' . LXXV. 2005. pp .
207-228 ; Io.. Ma las pi na. Ge nova e
l'esp ans ione in Sardegna nei secoli XII-Xl l/.
in Genova: l///{/ "porta" del Mediterraneo. a
cura d i L. Gall inari. Colla na del l' Isti tu to di
Storia de ll'Euro pa Medi te rra nea de l C.N.R.
d i Cagliari. I-II. Ge nova 2005. I. pp. 4 13­
444; lo.. l Malospina e la Sardegna.
Documenti e testi dei secoli XII-XlV,
Cagliari 2005; Io., l Malaspina f ra
Lunigiana, Lucca e Sardeg na. in Bernab à
Malasp ina . Un l'escOl'O del/ 'et à di Dante.
Sarzana, 7 ottobre 2006. Att i in corso di
stampa.

6 Cfr. G . VOLPE, Lunigiana medievale.
Sto ria di Vescovi signori. di istituti camuna­
/i, di rapporti tra Stato e Chiesa nel/e città
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ital iane. Secoli XI-XV. Firenze 1923. ora in
[D.• Toscana medievale, Firenze 1964. p.
3 13-534. pp. 366-367. Alberto dello il Moro
sposò probabilmente una fig lia di Guglielmo
il Vecchio march ese di Mon fe rrat o : cfr.
Genealogie medioevali di Sa l'deg lia. a cura
di L.L. Brook , F.c. Cas ula. M.M. Cos ta.
A.M. Oliva. R. Pavoni. M. Ta ng heroni.
Cagliari-Sassari 1984. XX[1.8: Il
Monferra to: crocevia po litico , economico e
culturale tra Mediterran eo e Europa. Atti
del Co nvegno lnternazionale. Ponzone. 9- 12
giugno 1998. a cura di G. Soldi Rondinini ,
Ponzone (B[) 2000.

7 Cfr. E. BRANCHI . Sto ria del/a
Lun igiana [euilu!e. [-Il I. Pistoia 1897- 1898:
G. GUAGNI NI . I Mala spina . Origini. fasti e
tramonto di 11/ /(/ dinastia, Milano 1973. pp.
130-145: C. ARTOCCHINI . La legislazione
statutaria dei Ma rches i Malaspina per i
[eu di de l/a Val l'l'l'Mia (.l'l' c. XIV) . Gli sta tu­
ti di Cariseto, in "A rchivio Storico per le
provi nce parmensi". serie [V. XV ( 1963). pp.
I [ 1-169: Corpus Statutorum
Lunigiane nsiuni . a cura di M.N. Co nti. [-[I.
La Spezia 1979- 1985. Cfr. anche le relazioni
di G. RICCI. Gli ant ich i statu ti nialasp iniaui .
di I. GASPER I-P. VIASCO. Gli statuti dei [eu di
de i Malasp ina (indagine arch ivistica) e di G.
PETRACCO SICARDI. La lingua degli statuti
lunigianesi. prese ntate nel congresso Società
ed istitut ioni lunigiancsi negl! statuti del/e
cOII/ II l1 ità. La Spez ia. 16-17 settembre 1994:
La libert à di decide re. Realt à c !HIITCII : e di
au tonomia nella normati va local e del
Medioevo . Atti del convenne nazionale di
studi. Cento 617 maggio 1993. a cura di R.
Dondarini . Cento (FE) [995: F. LAZZER IN I.
Le comunit à rura li della Lun igiana ncg l!
statuti de i secoli XII-X IV. Firenze 200 1.

X Cfr. Corpus Stu tu torum Lunigia­
nensium cit., I. pp. 187-218. XXX . Feudi dei
disce nden ti da Fede rico Malaspina di

Villafranca ( \3(4). Statuti c ordi namenti di
Isnardo del fu Tommaso Malasp ina. e di
Corradino, Manfredi. Federico. Azzone e
Giovanni. figli del fu Opizzi no e nipoti del
fu Federico. red att i da Tobia Spi no la. Gli
statuti. redatti in latino. sono suddivis i in
quattro libri : I ) dell' elezione degli ufficiali e
loro mansioni e salari ( 12 capitoli): 2) de lle
cause e atti civili (25 capito li): 3) «de pcnis
tol lend is propter malefitia- e cause crimina­
li (40 capitoli): 4 ) degli appelli (4 capitoli).
Cfr. E. BRANCH I. Storia detta l.unigianafeu­
dale cit., [I. pp. 22. 35. 156-165. 232: F.
LAZZERI NI. Le comuni t à rurali della
Lunigiana cit .. pp. 40-42 .

9 Cfr. Co rpus Statutorum
Luni gianensiutn ci t., [I. pp. 45-50. XLI .
Feudi dei disce ndenti da Federico M alas pina
di Villafranca ( [330. giugno 8). Si conserva­
no so lo i capitoli 79-90 in una trasposizione
tarda in volgare. Cfr. E. BRANCHI. Stor ia
de l/a Lunigian a feuda !e c it ., [I. p. 35 .
Rispetto agli stat uti del 1304 vengono citati
esp licitamente i procuratori della corte (de i
marchesi). ai quali dovevano essere conse­
gnati i proventi di dazi. condanne e bandi da
parte de l pod està: l'u ffici ale della corte ed il
cas tellano.

IO Cfr. Corpus Stat uto rum
Lunigian ensiu ni c it. , [I. pp . 227-233 .
XLVII I. Mul azzo ( 1344. dicembre 16 ).
Statuti di Mulazzo (copia autentica del XIV
seco lo redatt a in latino). Cf r. E. BRANCHI .
Sto ria della Lunigiana fe udale cit., I. pp.
203. 209-2 13: F. LAZZER INI . Le com unit à
rura li del la Lunigiana c it., pp. 42-43 .

Il Cfr. Co rpus Statu toruni
Lunigiunensium c it., [I. pp. 20 1-206. XLIV.
Mu lazzo ( 1333. maggio ). Statuti di
Mulazzo. Gro ppoli c Monteregg io, in cui
non compaio no mai citati i Malasp ina. Si
tratta de lla trasc rizione dc i proemio e del

rubrica rio d i Bra nchi : cfr. E. BRANCHI .
Storia de lla Lun igian a [eudale ci t.. I. pp.
209-2 14: Il. p. 159. Sono norme riguardanti
prevalentemente l' agricoltura. Sono attestati
il consiglio. i conso li. il notaio. il camerario
o massaio cd i saltarii , Si fa. inoltre. men­
zione di «datia et collec ta »,

12 Così in F. LAZZER INI. Le comunit à
rura li del/a Lunig iana cit., p. 4 1.

13 Era il podestà a sceg liere il proprio
vicario c notaio (o notai ). «salvo sempcr
arbitrio dominorum rnarch ionum »,

14 Cfr. F. LAZZERIN I. Le comunit à rural i
del/a Lun igian a cit., pp. 72-74.

IS [vi. pp. 75-76 .
16 [vi. pp. 68-71.
17 Si noti che ifcuniliares (serv i) dei mar­

chesi potevano testi moniare . se almeno del­
l' età di 14 anni. in qualunque causa civ ile e
criminale. «ac si liberi esse nt et in cor um
potestate».

IX Evide nteme nte Giova nni «senza
sapersi né come né quando fu prigioniero di
guerra» (E. BRANCHI. Storia della Lunigiana
[euda l« ci t., I. p. 207).

19 Secondo Branchi «Innanz i o poco
dopo che Giovanni si maritasse [/ 325 ('({.I.
divise beni feudal i e beni allodia li con il fra­
tello» (E. BRANCHI. Storia della Lunigiana
fe udale cit., p. 2(6).

20 Doveva tratt arsi di fig li naturali. ave n­
do avuto Giov anni so lo una figlia leaitt ima
di nome arietta (E. BRANCH I.~ Storh~ dcI/a
Lunigiana [e udale cit., pp. 207-208: cfr.
Genealogie medioeval i di Sardegna cit.,
XX I1.28).

21G. VOI.PE. Lunigiana medievale ci t., p.
533,
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I Castelli di Lunigiana: quale gestione, quale utilizzo
di Mario Celi (servizio beni culturali provincia di Massa Carrara)

La Lunigiana si configura come terra
di confine e importante nodo viario che
nel corso dei secoli ha subito diverse
influenze politiche e cultu rali che gli
hanno confer ito peculiari caratteristiche
rintracciabil i nella varietà degli assetti
urbani, architettonici e delle emergenze
monumentul i.

E' stata luogo di transito fin dal tardo
impero romano, quando iI porto di Luni
rappresenta va ancora un'important e
realtà per il commercio soprattutto del
marmo e durant e il medioevo è stata
attrave rsata dal tracciato dell a
Fruncigena. via che, lungo tutta la terra
della Lunigiana e, soprattutto. lungo
l' asse del monte Bardone (attuale Cisa)
svolgeva la propria "carica" culturale,

mercantile, assistenziale, di sosta e di
accog lienza.

Signori della Lunigiana furono i
Mulaspin a. nei rami dinastici dell o
Spino Secco (o di Mulazzo con proprie­
tà sulla riva destra del Magra) e dello
Spino Fiorito (o di Filattiera con pro­
prietà sulla riva sinistra del Magra) che
nel corso dei seco li finirono per fram­
mentare il territorio in piccoli ssimi
Ieudi.A difesa di questo territorio per
oltre dieci seco li venne edificata una
ser ie impressionante di fortificazio ni (
se ne contano 204 - così come riportato
nella "Guida storico architettonica dei
castelli della Lunigiana redatta dall' ar­
chitetto Nicola Gallo) dalle torri di età
tardo antica ai castelli medievali dci
vescovi conti c dci Malaspina, dalle for­
tezze fiorentine dell ' età di transizione,
ai fort i cinquece ntesc hi in grado di
affrontare la "nuova guerra" imposta
dalle armi da fuoco.

Un repertorio strao rdinar iamente
ricco impreziosito dai raffinati palazzi
rinascimcntali che fiorirono alli ntcrno
di questi edifici, dai borghi c dalle pievi
c dagli antichi Ospitali .

A partire dall 'età moderna e contern­

poranea i castelli furono. progressiva­
mente se non dci tutto. abbandonati c
ricondotti ad usi pi ù civili c più svariati.
dalle abitazioni dei disce ndenti dei nota­
bili locali, a luoghi di degrado e di tota­
Ic abbandono. a luoghi ded icati a
momenti ludici c di svago in cui fioriva-

no Ic più strane e bizzarre leggende.
Il progetto del recupcro c valorizza­

zionc dci castelli della Lunigiana ha una
lunga storia.

L'avvio di una politica di recupero e
valorizzazione può essere fatto risalire
agli anni 80 ( I ldel secolo scorso quando
si cominciò ad elaborare progetti specia­
Ii ed omogenei che riguardas sero iI com­
plesso dei beni culturali lunigianesi.

( / )propos ta di legge 202 1 del / 980
"norme per la sa lvagua rdia. il restauro
e la valorizmtione dei caste lli, dellefor­
tifìcationi. dei borghi [or tificatide lla
Lunigiana storica " pre sentata in parla­
mento dall'onorevole Valdo Spini.

Di fatto da quegli anni si iniziò a
ragionare. discutere. dibattere su una
prospettiva di recupero coordinata ed
unitaria dei cosiddetti "castelli della
Lunigiana",

Si puntò sul rccupero uttraverso il
restauro conservativo dci castelli. in par­
ticolar modo su quelli di proprietà pub­
blica c partic olare attenzione venne
riservata ai risvolti produtti vi c agli
cffctt i di incenti vazione turi st ica di
un' arca, quella lunigianesc in particola-
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Podenzana

re, dalle eccezionali ca ratteristic he del
contes to natural e e paesaggistico, ma
caratterizzata da spopolamento, man­
canza quasi assoluta di sis temi indu stria­
li e di iniziati ve imprendi torial i, co n
ricaduta sullo stato occ upaz ionale e sul­

l' econom ia.
Dalla metà degli anni SO e con gli

anni 90 furon o iniziat i, graz ie ai fondi
Fio e successivame nte alla provvid enza
del Doc.UP (fo ndi co munitari) deri van­
ti dall 'applicazione di di versi regola­
ment i co munitari nonché grazie all'inter ­
vento del Ministero dei Beni
Cultura li (Accord i di
Programma), co nsistenti inter­
venti di co nso lidame nto, recup e­
ro e riutilizzo di molti cas telli
presenti sul territor io e a parti re
da quelli che per stato di conse r­
vaz ione, significatività, caratte­
risti ch e sto ric he e cultura li,
avre bbero potuto port are alla
reali zzazione di un rinn ovato e
finalme nte riutilizzato "Circuito
castelli della Lunigiana" .

A tal fine la Regione Toscana
affidava nel 1999 lo studio di un
piano integrato d 'area per la
valorizzaz ione dei cas telli, che
potesse soddisfare gli obiettivi
precedent em ent e rilevati.

La rice rca vo leva fa re il
punt o sull' impiego dell e risorse
utili zzate nel corso degli anni
90.

Grano la

Fosdinovo

- Carrara

Il piano redatto per L'IRPET e a cura
del prof. Massimo Preite dell'Università
degl i Studi di Firenze, in co llaborazione
co l Ser vizio Ben i C ultura li dell a
Provin cia di Massa-Carrara, era struttu­
rato in modo che le proposte d'uso di
volta in volta avanza te per i singoli
castelli fino allora in ordine sparso, co n­
fluissero in un sis tema stra teg ico che
puntasse non so lo alla visibilità di ogni
singo lo manu fatt o, ma a ve ico lare
l'immagine di un patrimoni o indivisibi­
le e da fruire nell a sua interezza in una

AI/o pag, precedente. seg uendo
il testo: il Caste llo di Pignaro
(Pontremoli). Fonez:« de llo
Brunello di Aulla e lo torre e il
Castello di Filat tiera .

In bosso il Castel lo di Fosdinovo

logica d ' economi a di sca la e serv izi da
co ndivide re.

Gli intervent i, per altro ancora in
corso di reali zzazion e, hann o vis to
l' impi ego di cifre co nsiderevoli quant i­
ficab ili in oltre Il ,750 milioni di euro ed
hanno portato, tra gli ese mpi più sig nifi­
cati vi, al recupero dei cas telIi di:

Terrarossa a Licciana Nardi, adibito
a centro co ngress i e fores teria;

la Brun ella di Aulla - museo di sto­
ria natu rale;

il Piagnaro di Pont rem oli - museo
delle statue stele;

Lusuolo (Mulazzo) - museo dell' e­
migra zione;

Mal aspina di Massa sede
deII'I.v.e.e dedicato ad eve nti e mostre;

Aghinolfi di Mont ignoso - museo
della storia di se stesso;

Malgrate - Villafranca L. ce ntro
scie ntifico per lo stud io dell a sismica;

E di tant i interventi pubblici altret­
tant o importanti ( il Caste llo d i
Co mano) , unit amente ad alcuni inter­
venti "priva ti" di particolare sig nificato
prevalent em ent e indiri zzati al re-impie­
go dei ma nufa tti, Cas tello Malasp ina di
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Fosdinovo, Castello de II' Aquila, Casti­
glione del terziere, Verrucola, Bastia etc.

Oggi terminata questa prima/lunga e
necessaria fase di recupero e consolida­
mento - fase che ha avuto il pregio di
bloccare il fenomeno di degrado a cui
erano sottoposte queste particolari emer­
genze storiche del territorio ed anche di
portare molte di esse ad una prospettiva
di riutilizzo, seppur abbozzata nei propri
termini essenziali - permangono, senza
alcun dubbio, quelle criticità che atte­
nendosi al tema del riutilizzo e soprat­
tutto a quello della gestione del "nostro"
Circuito dei Castelli, dovranno essere
definitivamente superate.

Uno dei principali problemi è risulta­
to essere l'indeterminatezza del ruolo e
delle atti vità da affidare a questi monu­
menti una volta finiti i lavori di restauro
e soprattutto non si è chiarito chi e come
li avrebbero gestiti.

Tale aspetto viene ulteriormente
"aggravato" dal fatto che questo "patri­
monio diffuso" si estende su un territo­
rio comprendente più amministrazioni
locali, non dotate di una politica comu­
ne per quanto riguarda la valorizzazione
dei beni culturali e soggette ad una limi­
tatissima autonomia di spesa con la
quale, se hanno potuto intervenire nel
coofinanziamento dei progetti di recupe­
ro, (i fondi comunitari, canali di approv­
vigionamento primario, vengono asse­
gnati in una logica di cofinanziamento
che obbliga le amministrazioni a cercare
coperture per la propria quota attraverso
fondi propri e assegnazioni dello stato
e/o della regione), non sono in grado di

sostenere i costi di funzionamento,
gestione e manutenzione del bene
restaurato.

Si assiste perciò ad uno "stato del-
l'arte" incerto e frammentario (metodi,
orari di apertura e costi d'ingresso diver­
sificati, disomogeneità nelle proposte di
visita e nei contenuti del materiale infor­
mativo, ecc): il visitatore percepisce i
castelli come oggetti individuali , svin­
colati dal territorio, senza pi ù coglierne
il sistema di relazioni che faceva dei
castelli della Lunigiana un'organizza­
zione territoriale estesa.

Il lavoro di studio e di ricerca svolto
negli anni passati e più di recente,
l'opera di catalogazione, gli interventi di
salvaguardia strutturale e di restauro, il
dibattito politico, le scelte amministrati­
ve, il confronto scientifico, dovranno
vedere il realizzarsi di un prodotto turi­
stico-culturale "finito" , fruibile e quindi
commercializzabile in quanto tale .

A tal fine in una efficace azione di
marketing si prevedono almeno tre gran­
di fasi :

I) la costruzione del cosiddetto "pro­
dotto turistico", intendendo con ciò
l'insieme integrato di strutture culturali
ed ambientali con forte valenza turistica;

2) la realizzazione di un "sistema",
anch' esso integrato, di gestione de II' in­
sieme delle strutture del "prodotto", che
permetta di immetterlo sul mercato
come prodotto unico e fornendo all'e­
sterno un preciso riferimento fisico e
burocratico del soggetto gestore;

3) il lancio di una vasta ed efficace
campagna di promo commercializzazio-

A lato. il Castel/o e la 287
torre di Mulaz za

ne del "prodotto" vendibile grazie
alla sua gestione unitaria ed
un 'immagine chiara e ben identifi­
cata.

Stante le premesse di cui sopra
occorre ridefinire, in breve tempo,
per tutti quei castelli - sia pubblici
che privati già oggi "aperti" e quin­
di a disposizione e spendibili sul
mercato dell'offerta turistico -cul­
turale.la funzione e la missione e
soprattutto cominciare a legarli fra
loro come "pezzi di un unico pro­

dotto complesso".
E' dunque necessario progettare, a

livello provinciale, un "Sistema
Integrato di Gestione", che si ponga il
problema di una gestione unitaria dei
castelli e di tutti quei beni culturali,
ambientali , paesaggistici a loro collega­
ti.

Con il PASL (Patto per lo Sviluppo
Locale) recentemente siglato, la
Provincia di Massa-Carrara si impegna a
realizzare una proposta "finita" di
gestione del "Circuito dei Castelli e dei
Borghi" attraverso l' individuazione di
un unico soggetto gestore dedicato.

Tale soggetto dovrà gestire non solo
le emergenze culturali ed ambientali
come i musei , o i parchi didattici, ma
anche gestire quei servizi collaterali al
turismo capaci di produrre introiti finan­
ziari come la ricettivit à, la ristorazione, i
parcheggi, le guide turistiche etc .

Ai fini di definire tale ipotesi si ritie­
ne uti le procedere ali' affidamento di
uno studio di fattibilità che possa deter­
minare alcune ipotesi unitarie di gestio­
ne anche prevedendo specifici business
Pian a sostegno di tali possibili alterna­
tive.

Tale progetto di fattibilità, una volta
realizzato, costituirà lo strumento essen­
ziale di un necessario confronto a cui
tutte le amministrazioni del territorio
saranno chiamate; ciò ai fini di definire i
rispettivi impegni in termini di conferi­
mento e coordinamento delle risorse e
dei servizi all'interno della possibile
gestione unitaria.

www.accademiaurbense.it



288

Il ruolo delle torri nel sistema difensivo
e nel controllo del territorio.
di Flavio Conti

Lasciamo perdere la Torre di
Babele e la sua parabol a sulla superbia
umana frustrata dal cielo, primo dis­
astro architettonico di cui rimane
rnernona.

Tra scuriamo le ziggurat meso­
potanich e, i teocalli precolombiani e
persino quell a versione astronomica
delle torri che sono gli osservatori stel­
lari di Jaipur.

Dimentichiamoci di quelle allego­
rie delle torr i che sono l' alto faro di
Alessandria o il gigantesco "Colosso"
di Rodi.

Non consideriamo nemmeno quel­
la trasposizione monumentale del con­
cetto di torre che sono i "piloni" dei
tempi i egizi , poderosi antenati delle
porte urbiche romane.

Limitiamoci, invece, alle costru­
zioni con netto carattere militare. È un
fatto incontestabile, da questo punto di
vista, che la torre sia stata una delle
prime, se non addirittura la prima in
assoluto, tra le fortificazioni messe a
punto dali' umanità nel corso della sua
storia. Essa è, infatti, la fisicizzazione
del più antico e
diffuso tra i con­
cetti difensivi:
interporre un osta­
colo - nella fatti­
specie un piccolo
ma solido "monte
artificiale" quanto
più alto e solido
possibile - tra un
potenziale aggres­
sore e un possibile
aggredito.

In questo com­
pito è stata senza
dubbio non solo il
prim o, ma per
lungo tempo
anch e di gra n
lunga il più effi­
c iente manufatto
con scopi difensi­
vi di cui si abbia

co noscenza Costava relativamente
poco, sia nella costruzione sia nella
manuten zione, poteva esse re presidia­
ta in maniera efficace da pochi uomini
e rende va proporzionalmente molto
sia come capacità di difesa sia come
mezzo per il controllo - visivo, milita­
re, politico - del territorio.

Date queste premesse, era inevita­
bile che ben presto questa costruzione
semplicissima, ma solida e funzionale,
assumesse con il tempo (e svolgesse in
maniera egregia) molte altre funzioni,
che ne hanno segnato la fortuna lungo
quasi tutto l' arco delle vicende umane.

Le varianti assunte per adattarsi ai
vari compiti via via richiesti sono
quasi infinite, dai primitivi (ma molto
efficienti, co nsidera ndo le forze in
campo e le loro capacità ossidionali)
coni di pietra a secco come il nuraghe
sardo o il "broch" scozzese fino alle
moderne torrette per mitragliatrici e
per osservazione utilizzate come capi­
saldi di installa zioni militari di vario
tipo, passando per le migliai a di torri
medievali che punteggiano il nostro

continente, per le torri "antisaracene
dell'italia meridionale, per le
"Martello Towers" britanniche e per le
impressionanti quanto sostanzialmen­
te inutili torrette blindate della Linea
Maginot. Ma il concetto fondam entale
è restato sostanzialmente immutato:
splendido esempio di flessibilit à nello
specifico e continuità neIl' idea genera­
le.

Nell'insieme, si tratta di una storia
appassionante, spesso del tutto impre­
vedibile, ricca di eventi e di realizza­
zioni, nonché di idee spesso innovati­
ve, che dimostrano la capacità di rin­
novarsi di questa antichissima struttu­
ra difensiva.

Come per ogni fort ificazione,
anche nel caso delle torri si sovrap­
pongono quasi sempre, nello stesso
edificio, funzioni tattiche, legate cioè
alla costruzione intesa come struttura
difensiva sogge tta ad attacchi più o
meno significativi, cui deve resistere
efficacemente, e funzioni strategiche,
influenti sull' organizzazione, sociale,
paesistica, militare di un più o meno

vasto territorio o
soggetto politic o.
E ovv iamente,
secondo la diffe­
rente bilanciatura
delle varie esigen­
ze variano le
forme, le modalità
d'u so, il militare e
polit ico della for­
tificazione stessa .

Indubbiamente
di valore strategi­
co sono per esem­
pio le catene di
torri costruit e ne­
gli ultimi secoli
dell' impero roma­
no lungo le vallate
alpine, e di cui si
ha tuttora traccia
nella Valle d' Ao­
sta, nell a Val
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d'assola, in Valtellina, nel Trent ino­
Alto Adi ge. Il loro scopo non era infat­
ti, o era so lo molto marginalm ent e,
quell o di affro ntare un assalt o dirett o,
qu ant o invece di fun gere da e leme nto
di avv ista me nto e segna laz io ne di
eventua li invasioni attraverso la ca tena
alpina, cosi che l' eserci to di ca mpag na
- stanziato in pianura - potesse inter ve­
nire o co munque, se ciò non fosse
sta to possib ile, che i territor i a va lle
ve nissero quanto men o avvertiti del ­
l'avvici narsi di un perico lo.

Allo stesso modo aveva essenzia l­
me nte scopi strategic i - e a un livello
più so ttile pol itici - la lun ga. costosa,
complessa se rie d i "to rri sa racene"
creata lun go le coste del reg no di
Na po li, tra il XV I e il XV III secolo,
dai viceré spag no li: una vera e prop ria
" linea radar" ante litteram in grado di
"coprire" tutte le coste del nostro
Mezzogi orno , da Gaeta a San
Ben ed ett o del Tronto, es poste agli
sbarchi e alle incursioni , spesso deva­
stanti, dei pirati saraceni.

Nell'impossibil ità di ga rantire la
sic urezza de lle popolazioni co n mezzi
attivi. per ese mpio co n una num erosa

e ben addes trata flott a d ' alto ma re, o
portand o la gue rra sulle coste nemi­
che , con lo sma ntellame nto dell e basi
piratesche - (co me a inizio Ottocento
fecero gli Stati Uniti d ' Am eri ca , che
pure avevano ben min ori interessi in
gioco rispett o al Regno nap oletano:
una campagna che vide le prime pro ve
belliche del co rpo statunite nse dei
Marines), s i ce rcava di assic urare
quanto meno il co mpito minimo di
avvertire temp esti vam en te le
po po laz ioni costiere de II'avvici narsi
di un pericolo, e dun que dell a necessi­
tà di fuggire ali' interno o di metter si
co munque al riparo.

Di fro nte a ques to compito prima­
rio passava relativa me nte il seconda
linea l' eventuale uso de lla torre co me
piattaforma di co mbatt ime nto, vuo i
per battere co n il fuoco dell e sue arti­
glie rie le acque antistanti, vuo i per
poter resistere a co lpi di man o improv­
visi portati dagli incursori. E ovvio
che la costruz ione doveva poter svol­
ge re anche quel ruolo, se nza il quale
non av rebbe potuto garantire un mini­
mo di protezione non so lo al territorio
intorn o ma anc he alla sua stessa guar-

Alla pag, a lato, la Torre di Ba- 289
bele. opera di Peter Brueghel il
Vecchio (Kunsthistorisches
Museum, viennaienna)

A lato. la torre di Samolaco
sorveglia la vultellina

mgione: ma si tratt ava pur se mpre di
un a fun zion e secondar ia rispetto a
quell a fo nda me ntale di awistame nto e
segnalaz ione.

Ciò non toglie che strutture co me
qu esta fossero in grado, se
opportuname nte co llocate e ad egu a­
tam ente difese da una guarn igio ne
moti vata e ben co manda ta, di resistere
a forze anche gra nde me nte supe riori,
in numer o e in arma me nti: co me
dimostrò durante le guerre ang lo­
fra ncesi dell a Rivoluzione. la torre
dell a Morte lla, in Corsica, una fortifi­
cazione apparenteme nte deb ole e poco
armata la cui strenua resisten za. a
opera di un pugno di so lda ti fra nce si.
frus trò la pur bene addestra ta fan ter ia
d i mar ina ing lese. molt o superiore di
num ero, e le poderose bordate de lle
navi britanni che.

Un ruo lo sos tanzialme nte tatt ico,
perl om eno da un punto di vista co n­
cettuale, ebbero inve ce, nell a loro stra­
grande maggioranza, le torri medi eva­
li: nate, essenz ialme nte . co me piatta­
forme di co mba ttime nto, e co me tali
dotate via via di tutte le innovazioni
di fen sive e di tutti g li accorgime nti
costruttivi che co n l'anda r del tempo
vennero messi a punto per renderl e
se mpre più costose e diffi cili da es pu­
gnare, così da costituire un so lido
balu ardo per chi le possed eva.

Le torri furo no infatti le pri me for­
tificazioni a do tarsi d i accesso pro .
tett o. pos to al pian o superiore dell a
costruzione e raggiungibile so lo co n
una scala volante fac ilmente retrai bi le:
le pr ime ad adottare l'apparato a spo r­
ge re, che permetteva una di fesa molt o
più efficace co ntro scalate e tent at ivi
di sca lzare le fondamenta; le prime
(g raz ie alla loro ristrett a imp ront a a
terra ) a essere edificate totalment e su
suo lo roccioso, cos ì da imp edire possi­
bili lavori di mina; le prime, in virtù
de lla loro maggiore resisten za statica e
del più ampio spazio per il maneggio
de i pezzi, a ospitare bocche da fuoco
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(e da loro si evolverà que lla spec iale
torre pentagonale - il bastione - adatto
a lla difesa con le armi da fuoco
mediante il tiro radente): le prime a
sfruttare il concetto di fortificazione
che, grazie alla sua maggiore altezza,
"comanda" quelle più es terne . E sem­
pre alla torre maggiore di un co mples­
so fortificato - il "mas tio" - venne affi­
dato per secol i il co mpito di luogo di
estrema difesa, di "rocca en tro la
rocca" capace di resis tere a oltranza
anche quando il res to della forn icazio­
ne avesse ceduto.

Grazie a queste qualità la torre - in
partico lare quella medievale - ass unse
via via un for te e da tutti rico nosc iuto
valore simbo lico e po litico, divenendo
un evide nte e proclamato segno di
nobiltà e di comando . Bast i pensare al
ruo lo avuto, e lungamen te co nservato
nel tempo, dalle case-torri sig norili
ne lle nostre città medievali: vera e
propria "bandiera arc hitettonica" di
una famig lia nobile, oltre che strumen­
to di difesa dell a sua supre mazia e del
suo orgoglio. AI punto che, quand o
una famig lia, nel corso dell e infinite e
co ntinue guerre civi li tipiche delle
città italiane, veniva sconfitta da una
fazione avversa. le torri erano le prime
a rimetterei . Quando, ne l 1257, i
Sa lvucci di San Gimignano firmarono
la pace che poneva fine a un' annosa
faida co n i Mangeri, s'impegnarono «a
distruggere una delle qu att ro torri del
palazzo nostro, salvo gli angoli, ad
abbattere i merli e i pettoral i e [...] a
murare tutte le porte che davano sulla
via carraia »: una sorta di "castrazione
simbolica" che rendeva visibile all'in­
tera ci ttad inanza l'umiliazione degli
sco nfitt i.

Grazie a questo processo la torre
acquistò sempre di più un valore e
sig nif icato po litico e amministrativo ,
come ce ntro di co man do , reside nza
de l signore, o anche co me semplice
simbolo aristocratico: fino alle dege­
nerazioni. di vertenti se non fossero

In basso. il Castel/o di Frau­
cavilla e le sue torri

Nel/a pago a lato, il Caste l/o di
Lerma si erge a strapiombo .l'II I

Piota con la sua torre cilindrica

ridicole, delle ville e villette ottocente­
sche e primo Novecento, co n le loro
torrette o altane prive di ogni funzio ne
che non sia quella di rivendicare una
patina di sig nori lità. Un processo che
non interessò so lo l' archi tettura, ma
che lasciò le sue tracce anche nel lin­
guagg io: non a caso, per ese mpio, il
cas te llo londinese ere tto dai re nor­
mann i a con tro llo delle propria capi ta­
le e che fu per lungo tempo la loro
residenza si chiama tuttora "Torre di
Londra", London To\l'eI; pur essendo ­
appunto - un poderoso castello co n
quattro torri ag li ango li. E l' epoca feu­
dale riempì l' Europa di gra ndi "don­
gioni", cioè torri oni pe r resi de nza
sig nori le, che portavano al massim o
de ll'esaltazione questa tipologia.

La torre de tiene anche un altro pri­
mato: è l'unica fortificazione "com­
piuta", cioè riconoscibile nella propria

autonomia funzionale ed espressiva,
che sia stata inglobata, pressoché in
ogni tempo. in altre strutture fortifica­
te; seg nata-mente nei castelli e nelle
cinte urbic he.

Si tratta, evidenteme nte, di una
simbiosi tipicament e funziona le: le
torri poste a intervalli lungo una corti­
na muraria da una par te co ntrib uisco­
no gra nde mente a raffo rzar la. renden­
do la assai meno vulnerabile ai co lpi
d ' ariete o de lle artigl ierie nevrobalisti­
che, dali' altra consentono un'efficace
di fesa radent e de lle cortine stesse. per­
me ttendo di co ncentrare i dife nsori (in
ge nera le sempre poc hi per co prire il
fro nte d ' attacco) in pochi punti for ti
(le torri app unto), co n un for te incre ­
mento delle pos sib ilità di fensive. Ma
ha avuto anche parecchi riflessi sulla
veste architettonica de lle torri stesse.

Nel tempo infatti si sono evolute

www.accademiaurbense.it



decine e decine di torri architettonica­
mente differenti, vuoi per impianto
(quadrate, rettangolari, tonde, poligo­
nali, a puntone, a becco di sprone e
così via), vuoi per posizione nei con­
fronti delle cortine e delle porte
(acc oppiate, a tenaglia, a filo muro,
sporgenti dalla cortina, ruotate e via di
que sto passo). E un vero e proprio
"romanzo delle torri " le cui pagine di
pietra si dip anano in tutta Europa.

Fino alla metamorfosi finale della
torre, tra la fine del Quattrocento e nei
primi dec enni del Cinquecento, nel
basti one pentagonale o a cuore , adatto
alla dife sa mediante le armi da fuoco.

Di fronte alla potenza distrutti va
delle nuo ve armi , infatti , si capì ben
presto che l'unico modo per evitare lo
smantellamento di una fortificazione
era di incassarla nel terreno, del tutto
nascosta alla vista dal lungo piano
inclinato dello spalto.

Tuttavia, se questa soluzione ne
impediva il danneggiamento da parte
del fuoco nemi co, nello stes so tempo
le precludeva lo svolgimento di un
ruolo attivo , cioè di poter utili zzare le

proprie bocche da fuoco per la difesa
della fortezza.

La risposta a questo problema,
messa a punto dagli architetti militari
italiani - Francesco di Giorgio, i
Sangallo, il Fran cione, Sanmicheli - a
cavallo tra Quattrocento e
Cinquecento, fu la ripresa dell'antico
concetto di dife sa radente, aggiornato
per l'impiego delle armi da fuoco . In
que sto schema, gni torre proteggeva
con il fuoco dei suoi cann oni le due
torri a destra e a sinistra e lo spazio
intermedio. E, per ev itare angoli morti
cau sati dalla forma delle torri , si capi
ben presto che occorreva dar loro una
forma a cuneo, così che il fuoco dei
vari cannoni pote sse lambire le facce
delle torri , senza possibilità per il
nemico di trovare spazi non battuti .
Era nato il bastione, che per i prossimi
quattro seco li avrebbe dominato
l'architettura fortificata.

Da quel momento le torri vere e
proprie, quelle sviluppate in altezza,
non vennero più costruite in modo da
reggere i colpi delle artiglierie avver­
sarie, ormai insopportabili , ma sempli-

cemente per potervi piazzare armi ad
alto volume di fuoco, che impedissero
al nemico di avvicinarsi: perché, se
arrivava a tiro delle sue armi da fuoco,
non ci sarebbe stato scampo: tipiche in
que sto senso le torrette dei moderni
campi trincerati o delle linee di confi­
ne, fragilissime e totalmente confidan­
ti nel fuoco delle loro mitraglitrici per
la difesa. Solo le navi avrebbero ripre­
so, fino alla metà del seco lo sco rso,
l'idea di una "torre " ospitante artiglie­
ria e pesantemente corazzata. Ma que­
sto è un altro capitolo.

Note
IÈ una torre. appa rte nente alle mura di

Gerico. in Palestin a. la più ant ica fortificazione
a noi nota. Risale. nll' inc irca. a l 7000 a.c . (ma
la data zione è co ntro-versa: pe r alcuni archeo ­
logi la cos truz ione andrebbe retrod ata al XII
secolo a.c.). C fr. M. DAVIS. Dame Kathleen
Ken yon : Diggillg Up 1111' Holv Land. San
Fran cisco 200 8.

2per una rapida. ma alme no in prima
approssimazion e esaus tiva pre sa di co noscenza
sul ruolo dell e torri nel corso dell a storia potrà
essere ut ile la co nsultazione d i: A. CASSI
RAMELLI. Dall e careri/e ai rifugi blindat i 30
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4Un ese mp io a sca la maggiore e con mag­
g iore co ntenuto "tec no log ico" (com prende nte
un vero e prop rio sistema crittog raf ico per le
seg nalazioni co n fuochi o a ltri artific i ottic i)
"copriva" g ià ne l V secolo a.C .. seco ndo
Polib io, l'intera es tensio ne del mar Egeo.
dal Che rso neso a Creta e da Atene a Rod i.
Cfr. A. CASSI RAM ELLI. cit.. pag. 65 .

mom ent o in cui le forze spa ­
gno le erano impegnat e a
di fend ere un imp ero che «su
cu i non tram ont ava mai il
so le» ma il cui costo era
immane.

Nella pago a lato, il Ca­
stello e la torre di Bri­
sighella ( RA)

7 Occorre ricordare che .
oltre a questa apparis ce nte
str utt ura mil itare . esis tev a
una rete di fortificazioni "di
seco nda linea". assai meno
vis ib ili ma assai efficien te.
affida ta a insedi am en ti rurali
fortificati. Che . a l cont rario .
dell e torri ave vano lo spec ifi­
co co mpi to d i pro teggere i

suo i abitanti rende ndo di fficili i co lpi di mano
e res iste ndo co n tenacia ag li co rrido ri fino a l
sop raggiungere dall' ent roterra dei rin forzi nel
frattempo all ert ati : una strutt ura d ifensiv a
parti col armente evi de nte in Pugli a e in
Cal abria. cioè nell e zo ne del Regno più es pos te
a incursioni . Lo strume nto d i questa rete d i pro­
tezione. o autoprotez ione . de lle popolazion i era

il tipo dell a "masseria". cioè dell a casa­
fort e rurale. diffu sissimo non so lo nel
Mezzo giorno ital ian o ma anche nell e
terre iberi che a ffacc iantesi su l
Medit er raneo (dove questa cos truzio ne
pren de il nom e di maria}, e addi rittura in
Messico e nellAmeni ca Latina (c sta ncia),

8 Per ave re un' idea dell a forza deva­
stante di una bordat a navale si pen si che
un vascell o d i 74 ca nnoni arma to co n
pezzi da 24 e 18 libbre poteva spara re
co ntro un bersaglio. in una so la bordata.
1186 libb re di peso. cioè circa 540 chilo­
gram mi d i ferro ad alta ve loc ità . Se si
tiene co nto che la media di fuoco di una
nave britannica poteva ar rivare alle tre
bord ate og ni du e minuti. cioè ad o ltre
1600 chilog rammi og ni due minut i. si
pu ò co mpre ndere che mart ell am ent o
potesse subire una forti ficazione cos tie ra
attaccata dal mar e.

La res istenza dell a tor re impressionò
talment e le alt e ge rarc hie dell e forze
annate brit ann iche da indu rle a co pia re
l' impian to dell a torre Morte lla per le tor ri
di difesa cos tie ra del sud dell'Inghilt er ra.
e rette per co ntras tare eventuali sbarc hi
franc esi. Ribat tezzate. con angli ca indif­
feren za per le graf ie d i altre lingue. "Torri
Martell o" (Ma rte llo Towers) ques ti tozzi
torri oni tron cocon ici , costruiti a decin e
lungo tutt a la cos ta dal Sussex al Suffo lk
furon o forse le fortifica zioni costiere più
d iffu se sul te rrit or io bri tannico .
Contr ar iame ne a lle tor ri cos tie re de l

ché per intero sulle spa lle del ter ritorio "pro tet­
to" . luddove una marin a da guer ra sarebbe gra­
vata in gran parte sul bilancio stata le. e c iò può
aver av uto il suo peso ne lla decisione presa
dalle aut orità spag no le. Ma ce rto la rag ione
ult ima di ques to imm ane sforzo cos truttivo fu
la riluttanza ad affrontare una guerra "ad alta
intensi tà" . sicuna mc nte lunga e logorante. co n
i potentati mussulmani del Med itern aneo in un

i
!

seco li di archite ttura militare,
Milano 1964 (Il ed , Bar i. (99 6 )
e lAN HOGG. Storia dellcfortifi ­
cationi, Novara 1982).

A lato. disegno assonometri­
co del Caste llo di Fossano e
delle sue torri angolari

In basso la torre

di San Secondo ad Asti

3Si veda in proposito F.
CONTI. castelli del Piemonte,
tom o L Novara-Ver cell i,
Milano 1975: F. CONTI - V.
HYBSCH - A. VINCENTI. Castelli
di Lombardia. vo lI. I-IV,
Mil an o-Nov ara 1990- 93 : E.
Co nti G .M . TABARELLI .
Caste lli del Trentina. Mil ano
1974 : G .M . TAIlARELLI . Castelli
dell'Alto Adige, Mil ano 1974 .
La rete di avv ista me nto è parti -
col arm ent e rintracciabi le in va l dOssola. men­
tre min ori so no le tracce lungo le altr e va lli
alpine.

5S ull'argo me nto res tano tutt ora fon ­
dam ent ali V. FAGLI A. La d ifesa anticorsa-
ra in Italia da l XVI seco lo - Le torri
cos tiere. gli edi fic i rural i fortif icati. Roma
1974 : Id.. Tipo log ia delle torri cos tiere del
Regn o di Nap oli . Roma 1975 : R.
CISTERNI NO. Torri cos tiere e torri er i del
Regn o di Na po li ( 152 1- 1806), Rom a
1977 : F. Russo . La di fesa cos tiera del
Regno di Sicilia dal XVI a l XIX seco lo. 2
vo ll., Roma 1994: Id.. Le torri antico rsa re
vicereali co n part icolare riferimento a
quell e dell a cos ta campana. Napo li 200 l .

6Sarebbe interessant e co nfro ntare le
so mme e il tempo des tinat i a lla rea lizza­
zione di qu esta imm ane linea d i d ifesa
cost iera. rappor tando la all ' effett ivo grado
d i protezione ass icurata a l territori o e co n­
front and ola co n il costo necessario alla
creazione e man utenzione d i una effic ien ­
te mar ina da guer ra. in gra do di difende re
att iva me nte le cos te e. al caso. d i por tare
l' offesa in terr itorio nemi co: un ico sis te­
ma per riso lve re una volta per tutt e o
quasi il problem a de lle incursioni barba­
resch e sulle nostre cos te. È vero tu ttavia
che il costo di ed ificaz ione e di manuten­
zio ne dell e torri cos tiere ricadeva presso-
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Regn o nap oletan o.ch e avevano funz io ni pre va­
le ntem ent e d i segna laz ione. le Marte llo Towers
erano state tutt avia co nce pite co me strume nto
d i combatt ime nto : c iò che ne gi ustificava
l' esistenza era il pezzo da 32 lib bre a ca nna
lun ga. posto " in barb eIla". c ioè sulla piatt afor­
ma dell a torre . e mont ato su rota ie e girevole su
un pern o. in grado di battere con le sue pall e
arro ve ntate le eventua li navi nemi ch e ch e si
av vicinasseno a lla cos ta per effe ttuarv i sba rchi.
Cfr. I. H OGG. cit.. pp . 133-13 7 e 158-5 9.

9Va le la pen a di riba dire. perch é troppo
spesso d imenti cato. che nessuna fortificazione
può essere - o essere ritenut a - "inespu gn ab ile".
Tutte . prima o po i. posson o ca dere. Il vero e le­
mento di scriminant e è la quanti tà d i uom in i.
tem po. sangue. abilità tecn ica.
coraggio ch e l' assal itore può o
vuo le di sp iegare per raggiun­
ge re quest o scopo. e ch e
potrebbero non ess e re alla sua
port ata . O ch e. se mplice me n­
te. potrebbero far ritenere che
il ris ulta to non va le il costo .
C lausew itz lasc iò dett o. co n
uno dei suo i fulmina nti afor i­
smi . che «la guerra è un a
tran sazione econo mica di cui
la batt agli a costitu isce il paga­
ment o in co ntanti»: il conce tto
è del tutt o valido anche per le
fortifi cazi oni . Se il pre zzo è
troppo caro il "compratore"
potrebbe esi me rsi
dall' affro ntar lo . Cfr. C. VON
CI.AUSEWITZ. \/011I Kriege,
Berlino 1832 (ed . il. Della
guerra. Torino 2007 l.

IO È indi cati vo. o ltre che

cur ioso per la ment al ità odier­
na. che nel nost ro ce ntro abita­
to che maggiormente ha con­
se rva to qu esto aspetto del
Medi oevo . San Gi migna no . la
possibil ità di costr uire un a
torre non dipendesse da vinco­
li urban ist ici. be nsi da criter i
di ce nso : per poter e levare una
casa-torre occorreva dis porre
o d i impeccabili qu art i d i
nobiltù o - e cre dia mo che

qu esta clau sola va lesse molt o
di più dell a pr ima - almen o
metà della caratu ra di un a

nave mercantile a lla fonda nel
po rto di Pisa . Cfr. F. CONTI.
SI/J/ Gimignano. Milano 1985.
pago76-79.

I l Ibidem. pago79 .

12 Viene da chiede rsi. tra l' ozioso e il mal i­
zioso. se non c 'è una va lenza psi canalitica nel
fa tto che g li Sforza - famig lia ass urta al rango
du cale pe r vie non propr io lineari (Fra ncesco. il
cap ostipite dell a di nas tia. era un co ndo ttiero d i
ve ntu ra sposato co n una figlia natu ral e dell 'ul­
timo du ca Viscontco , Filippo Maria. a nom e
dell a qu ale reclamò la successio ne al trono
du cale). abbia caratte rizzato le proprie residen­
ze co n svetta nti e monument ali tor ri a vo lumi
sovra pposti : Milano (to rre "de l Fil ar et e" ),
Vige van o (to rre "bramantesca" ). C usago.
Sa rtirana . Nessuna di esse aveva va lore milit a­
re o funz iona le: espni mevano escl usivame nte il
desider io di mani festare la poten za. la ricchez-
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za, il gus to de l costruttore. Cfr. A. VINCENTI.
Castelli visconte! e sforzeschi. Mi lano 1981 .

13 L' apoteosi - è il caso di dirlo - d i qu esta

linea di pen siero è la di zion e 11/111.1' eburnea.
att ribuita dalla Chiesa a Mar ia Vergi ne . es tre­
mo ese mpio di forza e fed e . Il tra slato rende
perfettament e il va lore di indefettibile forz a
associata all'idea di "torre" .

14 Il Piemonte può vantare uno dei mi gli o­
ri ese mpi di qu esta tip ologia. il grande e af­
fascinante don gion e di Serralunga d' Alba : un
possent e torrion e affi ancato da tre torni cell e
minori. i tri ciochèt, secondo la gus tosa den o­
minazio ne locale .

15 Emblema tico e spenuco lare. in qu esto

se nso. il caste llo subaudo di
Fossan o ( 14 14) . con qu att ro
torri quadrate ruota te di 45
grad i. pe r un a migliore co pe r­
tur a degli ango li della fortifi ­
caz ione.

16 Val la pen a di not are

che . mentre l'apprezzam ent o
di un ' archite ttura alta e dom i­
nant e ai fini dife nsivi è diffuso
in tutto il mondo . so lo in
Euro pa e nel Vic ino Oriente si
è evoluto il tip o archite tto nico
della torre co me no i la conce­
piamo. lJì tip o non era ign oto
(bas ti pensare alle torri della
G rande Muragl ia cin ese ) ma

era sc arsame nte o per null a
a pplica to nell a pratica: con
l' eccezi on e . a pp un to dell a
M uraglia.
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Le torri del Monferrato: forme, significati, storia
di Flavio Conti

No n si può forse dire che il
Monferrato I abbia più torri di quante
ce ne siano in media in altri territor i
dell a Peni sola", Certo però non ne ha
di meno. E soprattutto ne ha di parec­
chio intere ssant i.

Le più antiche risalgono all' epoca
romana, co me la celebre Torre Rossa
(detta anche di San Secondo) di Asti .
Nata co me parte delle fortificazioni di
una dell e porte urbiche romane, era
una cos truz ione che abbinava al trad i­
zionale impi anto poli gonale dell e torri
delle porte romane, tuttora ben visibi­
le, la presen za di un ' altra torre, oggi
invece sostanzialmente spar ita.'. Ma,
nell a stragrande maggioranza, le torri
monferrine sono di origine medievale,
ere tte in un ' ep oca che va
sos tanzialmente dal XII al XVI
seco lo. Per qu alcuna si può
forse ipoti zzare una data zione
più alta, altomedievale o, molt o
ra ra mente, tardorom an a. Ma
sen za certezze:'.

Non molto frequenti sono le
costruzioni isolate, vuoi perché
innal zate come tali, vuoi perché
(ed è il caso più frequ ent e)
facenti parte di una più grande
forti ficazione andata co n iI
tempo perduta lasciand oci " in
eredità" la torre (ge neralmente
quell a prin cipale, co n funzioni
di mast io ). Tra queste vi sono
tutt avia ese mpi di note vole raf­
finatezza e sol idità, co me le
torri di Dénice (AL), Vengore
di Roccaverano (AT) , Visone
(AL), Arqua ta Scri via (A L),
Caste lle tto d' Erro (A L),
Maran a (AL) , Muri sengo (AL),
Pontecurone (AL). San Giorgio
Scarampi (AT) , San Salvatore
Monferrat o (AL). Viarigi (AT).
Vill an ova d 'Asti (AT ),
Maren go (AL ), Grondona
(AL). Cartosio (AL). Rocchetta
Pal afea (AT). No vi Ligure
(A L) . Castell azzo Bormida

(A L): solo per citare. in ordine cas ua­
le, i primi ese mpi che si present ano
alla mente.

Non mancano alcune reali zzazioni
curiose, come le due enigmatiche torri
di Sant' Aloisi o di Castellani a (AL) :
pod erose strutture ste reo rnetriche,
totalmente in pietra squadrata ben con­
nessa, apparenteme nte coeve e sorgen­
ti a poche decin e di metri di distan za.
eppure. per quanto ne sappiamo, total­
ment e autonom e: non es iste, o almeno
non è rint racciabil e, sia sul territorio
sia document ar iamente. traccia alc una
di un cas tello o di alt ro co mplesso di
cui le due cos truzioni potessero far
parte".

So no presenti anc he, nell e c ittà

maggiori - Asti in pr imo luogo. co n
ese mpi di pregio co me la poligonale
torre dei De Regibus, la torre
Com entina, la torre Roero di Mont eu.
poi Casale Monferrato , soprattutto co n
la sua torre Ci vica - num erosi esempi
di torri urbane , sia nobili ari , sia di
costru zione pubblica. Mancano. ed è
ovv io. torri di que sto genere proprio
nell' abitato maggiore, Alessandria: un
dato di fatt o derivant e dalle peculiare
sto ria dell a città. nata in epoca medie­
va le co me insedi amento fortifi cato
dell a Lega Lombarda e del partito
guelfo a co ntro llo e contrasto del mar­
chese mon ferrino, e dunque priva di
quella cla sse di nob ili e ricchi mercan­
ti nob ilitat i (si pensi ai Falletti di Asti)

per cui una torre ci ttad ina era
al tempo stesso motivo di
orgoglio e strumento di affer­
mazione politica all' interno
della città".

La presenza della città si
fa sentire anche da un altro
punto di vist a: per ampi o trat­
to all ' intorno non vi sono pre­
senze fortificate , o ve ne so no
poch issime. E questo in un
territorio. co me già si è detto.
lett eralm ente "saturato" d i
caste lli: imm edi ato riscontro
visivo? dello spietato co ntro l­
lo esercitato da Alessa ndr ia
sul ter ritor io circ ostante, nel
quale il Comune alessandrino
non ammetteva presen ze che
potessero di ventare os tiIi. o
anche so lo co ndizionare la
sua libertà politica.

Si potrebbe pensare che
questa situazione dipendesse
dalla peculi are origine politi­
ca di Alessandria, e questo è
in part e certamente vero. Vale
tuttavia la pena di not are
com e lo stesso fenom eno si
verifichi intorno ad Asti . Il
fatt o è ch e nessun pot e re
co munale pote va tollerare che
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a ridosso delle sue mura esistessero
elementi condizionanti , in particolare
fortificazioni in mano a signori feu­
dali.

Tra le torri dell' Alessandrino c'è
anche un'unica, solitaria ma splendida
presenza (ed è un peccato che sia
ridotta sull'orlo della rovina): il don­
gione, cioè il torrione feudale, di
Carbonara Scrivia (AL), contraltare
orientale al bellissimo esempio di
Serralunga d'Alda, nel Piemonte occi­
dentale . Un paio di altri dongioni
(Burio, Lignano) sono oggi irricono­
scibili come tali, essendosi con il
tempo trasformati in fortificazioni più
complesse, di tipo castellano.

Ci sono, infine, alcuni esempi eu-

do . La morfolo­
gia e l'apparato
decorativo di
queste costruzio­
ni sono, com'è
ovvio, molto dif­
ferenti da un
esempio all ' altro.
Parecchi elementi
decorati vi poi
sono ora illeggi­
bili, perché è
andata con il
tempo perduta la
parte superiore ,
cioè il coro-
namento, della
costruzione, che

riosi, come la pic­
cola ma geografi­
camente domi­
nante torre (spes­
so indicata come
"torretta") della
poderosa cittadel­
la bastionata di
Tortona (AL),
quasi unico resto
in elevazione di
quella che fu per
lungo tempo una
delle maggiori
fortificazioni del
Piemonte sabau-

A pago294. il castel/o e le torri
di Serralunga d 'Alba
A pag 295. il mastio del
Castel/o di Tagliolo MO/!l
A lato, lo torre del Castel/o di
Castelnuovo Bormida
ln basso, torre e Castel/o di
Murisengo

era quasi sempre quella più decorata e
con gli elementi più caratterizzanti.

Basandosi su ciò che si è salvato si
può indicare come stilema maggior­
mente significativo e diffuso, al punto
di diventare quasi tipico delle torri
monferrine, il duplice o triplice giro di
archetti ciechi, generalmente in asse ,
ma talvolta anche sfalsati, e sempre
lievemente aggettanti l'uno rispetto
all'altro. Una caratteristica, questa,
che le torri monferrine condividono
con i coevi esempi genovesi".

In alcuni esempi, realizzati in mat­
toni anziché in pietra, invece delle
archeggiature cieche viene adottato in
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A lato il Castel/o
di Trisobbio

tradi zional e moti vo, diffu so
con piccole varianti in tutt a
l'Ital ia se ttentrionale, dell e
band e a dente di sega, co n
numero variabile di ord ini
(Sa n Sal vatore Monferrato,
Francavill a Bisio)'),

Già in epoca relativ ament e
alta (prima metà del XIV
secolo) co mpaiono nelle torri
della nostra zona num erosi
apparati a sporgere, di cui
esse vengo no dotate conside­
revolm ente prima delle co rti-
ne caste llane (c he invece
mostrano giri di apparato a
sporgere solo verso la fine del
secolo) . La for ma di gran
lun ga più di ffusa è qu ell a
delle archeggiature a pieno
centro posat e su beccatelli
abbas tanza prim itivi, di pietra
anche non squad rata (tor re di
Visone, torre di Vengore di
Roccaverano). Peraltro non
mancano esempi di beccatelli
in pietra di massello accura ta­
mente lavorata, di so lito a tri-
pl ice mensola (M urise ngo),
ma talvolt a anche a due men-
so le (S ilva no dOrba.
Montald eo, qu est 'ultimo
peraltro parecchi o tardo).
Ormai in pieno periodo rina­
sc imentale vanno infine co l­
locate le arc hegg iature su
mod igli oni a vo luta, co me
quelle di Lerm a IO

Il dongione di Carbonara,
a sua volta, mette in mostra
eleg anti beccatell i in co tto
"a lla novarese", cioè molto
allunga ti: una forma rara nel­
l' area mon ferrina. Va tutt avia
tenuto present e che qu esto
dongione non può obiettiva­
ment e essere co ns iderato
" monferrino": rien tra, a tutt i
gli effetti, nell' area cultura le
milanese, ai cui stilemi si uniform a.

-
#

Tutt avia le torri isolate sono una
piccola minoranza rispetto alle più che
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num erose torri inserite tuttora ne i
cas telli. Ed è tra queste che compare la
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maggiore varietà di forme, decorazio­
ni e caratteristiche.

Plani metricamente si incontrano
soluzioni di ogni tipo: quadrate
(Capriata d'Orba, Gabiano,
Solero, Francavilla Bisio,
Trisobbio, Giarole), seppure si
tratti di impianto non molto
amato dai costruttori monferrini;
rettangolare (Camino, Tagliolo,
Piovera); poligonali (Orsara
Bormida, Burio di Costigliole
d'Asti, San Cristoforo - curio­
sissimo il suo impianto triango-
lare, - Pomaro); tonde, curve o
semicurve (Casaleggio Boiro,
Lignano di Frassinello
Monferrato, Roccaverano - stu­
penda per valori architettonici e
conservazione - , Montegrosso
d'Asti. Cortanze, Moncal vo,
Roccagrirnalda, Casale
Monferrato, Lerma, Costigliole
d'Asti, Mosca, Tassarolo,
Castelceriolo) . C'è persino una
torre a semicerchio oltrepassato,
cioè eretta a forma di cilindro di
cui sia stata tagliata una parte
(Castellazzo Bormida).

Ma la vera e
sorprendente ca­
ratteristica delle
torri castellane
dell' area, riscon­
trabili in un
numero insospet­
tabile di casi, è la
presenza, in uno
stesso complesso
fortificato, di
torri di diverso
impianto plani­
metrico. Citiamo
tra i possibili
esempi : Tagliolo,
Gia-role, Silvano
d'Orba (quadrate
e rettangolari);
Molare, Gabiano
(quadrata e

tonda) ; Piovera (rettangolare e tonde);
Moasca (quadrata e tonde); Oviglio
(tonde, quadrata e poligonale). Se con­
frontiamo questa quasi anarchica

A lato. le torri del Castel/o di
Monastero Bormida
/1/ basso, torre e Castel/o di
Rocca Grimalda
Nel/a pago a lato il Castel/o di
Casaleggio Boiro (foto di R.
Gastaldo )

libertà formale con il rigido, severo,
imperante e imperativo modulo qua­
drato dei vicini territori viscontei e
sforzeschi abbiamo una situazione che
la dice più lunga, sui due diversi e ter­
ritorialmente prossimi regimi, di un
intero trattato di geopolitica.

Numerose sono infine le bertesche
o le garitte, utilizzate come protezione
degli angoli e spesso, soprattutto negli
esempi più tardi , come riparo per le
sentinelle. Se ne trovano, di varia fog­
gia e dimensione, dalla più minuscola
a quella di una vera e propria torricel­
la pensile, a Cortanze (AT) , a
Castelletto d'Orba (AL), a Francavilla
Bisio (AL) , a Montaldeo (AL), a Gavi
(AL), a Costigliole d'Asti ", a Fubine
(AL) .

Manca all' architettura fortificata
monferrina, e segnatamente alle sue
torri, una serie di caratteri comuni:
nessun segno, sui nostri colli , di una
scuola fortificatoria autoctona e carat­
terizzata, come avviene per esempio
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nell' area visconteo-sforzesca, in quel­
la scaligera e carrarese, in quella emi­
liana, o anche, con qualche maggiore
incertezza, nei territori sabaudi . Non
sono nemmeno rilevabili , o rilevabili
in via molto generale e ipotetica inte­
ressi vivificanti esterni , se si eccettua
il già citato motivo, forse di origine
genovese, del triplice giro di archetti
pensili . L'area monferrina risulta, da
questo punto di vista, chiusa in se stes­
sa o, al più, frammentata in molte pic­
cole "scuole" minori , su area ristretta,
rigorosamente omogenea. Quasi,
insomma, più degli "accenti" locali
che delle scuole fortificatorie o archi­
tettoniche vere e proprie. Vediamo
così affermarsi nell' Acquese e nella
parte più meridionale dell'attuale pro­
vincia di Asti, intorno al Trecento, un
tipo di torre altissima, pesino esile,
quadrata, completamente in pietra,
dotata di apparato a sporgere su tripli-

ce fila di beccatelli in pietra lavorata o
su beccatello unico molto rastrernato,
di ingresso molto sopraelevato (quasi
a metà dell' altezza complessiva del
fusto, c difesa - oltre che ovviamente
dall'alto - trami te feri toie arciere
molto allungate, aperte su ogni piano
della canna e su tutti i lati (talvolta,
solo due lati opposti: a Vengore, a
Visone, a Denice) . Caratteristiche che
vengono in parte riprese - soprattutto
per quanto riguarda l'incredibile slan­
cio ascensionale - anche ad Arquata
Scrivia, cioè in una zona relativamen­
te distante.

Altrettanto inconfondibile, anche
se con un numero di esempi minore,
un' altra "microscuola" dove la torre
(stavolta sempre un mastio di un
castello ad essa contemporaneo o di
poco successivo) assume una tipica
forma circolare, con struttura in pietra
e terminazione ad archetti pensili

sovrapposti e aggettanti: Roccaverano,
Rocca Grimalda.

Infine, occorre far cenno ad even­
tual i scacchieri forti Iicati locali.
Anche qui, nulla di simile al razionale
e sofisticato sistema visconteo-sfor­
zesco di scacchieri fortificati collegati
posti a difendere ogni accesso al cuore
del ducato milanese!" , o anche alla
catena di torri tardoromane
dell 'assola e della Valtellina!". Si trat­
ta sempre di scacchieri su base locale,
comunque significativi dell' articola­
zione geopolitica del territorio. Sono
così rintracciabili uno scacchiere
acquose, imperniato su Cavatore,
Castelletto d'Erro, Terzo, Olmo
Gentile, e forse Visone ; un piccolo
scacchiere a protezione della parte più
vulnerabile del Monferrato settentrio­
nale (San Salvatore, Lu, Conzano,
Mobaruzzo); uno per valli dell'Orba e
del Lemme (Capriata, San Cristoforo).
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Un quadro, come si vede profond a­
mente variegato e a volte contradditto­
rio . Ma di estremo interesse per la
conoscenza e la riscoperta del nostro
passato . Che , dopo tutto, è quello che
ci ha fatti così come siamo.

Note
I Com'è ampiame nte noto. i co nf ini del

Mo nferra to sono quanto di più incert o poss a
es istere: specchio di una real tà geo po litica che
un autore arrivò a defin ire "ameboide", ca pace
di spos tarsi sul terri torio in maniera co nsidere­
vo le cambiando totalme nte di form a, co me una
macc hia d ' olio su un piano. Ai fini di questa
breve tratt azione si è assun to per co modità,
com e terr itor io d'indagine, quell o corrispon ­
dent e alle due pro vince di Alessandria e di Asti:
ass unto un po ' rozzo stor ica me nte, ma efficie n­
te e sos tanzialmente co rre tto .

2 È però sc nzultro vero che il Monferrato
- e l' Alto Monferrato in part icolare - può van­
tare una densità di fortificaz ioni pressoché
senza eg ua li in Piem onte , e forse anche in tutt o
il nostro Paese. Si veda no in proposito le carte

cas te llane in F. CONTI - G.M. TABARELI.I ,
Castelli del Pie/l/onte. tonto Il. Province di
Alessandria e Asti. Novara 1978, pagg. 24-25.

3 Le porte urbiche rom ane erano nell a
pressoché total ità dei cas i del tipou tenagli a" ,
con due torri che rin serravano l' accesso (d ietro
le quali sorgeva spesso , anche se non sem pre,
un diateichi sma , cioè un cortile d 'armi che
costituiva una vera e prop ria "camera stag na"
in caso di assa lto alla port a ). Un esempio terri­
torialmente vicino e molt o simi le a quello di
Asti è la por ta Palatin a di Torino .

4 Per alcune torri de Il' Alto Monferr ato ­
co me per ese mpio quell a del cas te llo di S.
Cristoforo - si è ipoti zzata un' orig ine biza nti­
na . basata anche su argo menti co nvince nti, ma
senza riscontro di prove . Cfr. G. PISTARINO,
Castelli del Monfe rrato meridionale nella p ro­
vincia di Alessandria , Alessa ndria 1970.

5 Curios ità ne lla curiosità : le due torri vici­
ne non so no orientate nell o stesso se nso . Le
facce dell'una so no infatt i sfa lsa te di circa 45
gradi rispe tto ali' altra: altro elemento che sem ­
bra esc ludere l' appart enen za dei due edi fici a
uno stesso co mplesso. Resta però a questo
punt o il mistero dell a funzione di questi due

A lato. le torri del Castel/o di
Molare
Nel/a pag, a lato la cortina e il
portone del Castel/o di Cremo­
lino

edi fici: un inter rogati vo che finora non ha
tro vato so luz ione.

6 Da questo punt o di vista Alessandr ia
può essere co ns iderata, dim ensioni a parte,
uno dei num ero si "bo rghi franchi" o "bo rghi
nuovi" nati in Piemon te so prattutto nel XII e
Xlii seco lo per co nso lidare , da part e di feu­
datari o d i Comuni del la zo na. il possesso di
un territori o, o al co ntrario per co ntras ta re e
ins id iare il domi nio di nobili o città nemi ci
su altri terri tori : abitati mo lti dei qual i ebbe­
ro un grande avvenire, co me Biella ( 1160) ,
Sav igliano ( 1175 ), Borgom anero (fine XII
seco lo) , Mon cal ie ri ( 1229 ), C he rasco
( 1242). Cfr. F. CONTI, Castelli del Pie/l/onte.
tonto f . Province di Nova ra e Vercelli ,
Milan o 1975.

7 Si veda no le già cita te ca rte di cui all a
nota 2, ove il fenomeno si mostra in tutta la
sua evi de nza.

8 Quasi se mpre ne lle pu bbl icazion i sul­
l' argom en to si afferm a, in maniera per altro
apodittica, cioè se nza prove doc ume ntarie
dell' asseri to, che tale sti lema sia « di orig i­
ne ge novese ». Ed è pure probabil e che sia
così. co ns ide rando la lunga e tena ce presen ­
za delle fami glie ge noves i Oltregiogo. Ma
allo sta to attua le de lle co noscenze non pos­
sia mo sostene re la priori tà d i nessun a de lle
due zo ne - Monfer rato e Genovesato ­
rispetto all'a ltra. E, se prop rio vogl iam o
ese rc itarci ne lla ricerca di possibil i antece ­
dent i, poss iamo notare co me questo mot ivo
appaia sovente nelle architetture fo rtifica te
pisane, di ffuse in un ' ampia area che va dalla
Liguria alla Sardeg na. Da Pisa potrebbe

essere passato a Genova e da qui a l
Mon ferrato. Qu el ch'è certo è che decorazion i
ana loghe non co mpaiono in altre parti del
Piemont e.

9Ques to diventerà po i lo stilema pi ù fre­
quente ment e usato da i restaura tor i ottocente­
sc hi di cas te lli (Giaro le, Ga biano , Molare ,
Frass inello , So lero ).

10Nel caso di Lenna, tutta via, è ormai
improprio parlare di apparato a sporgere , perché
non si sono più caditoie, bensì feritoie archibu­
giere praticate nel muro. Si tratta qu indi di una
forma ormai svinco lata dalla funzione e che
viene repli cata per puro co nserva torismo.

Il Peraltro di total e e fantasiosa ricostru zio­
ne ottoce ntesca.

12per l' esam e dettagli ato di questo grande
sis tema forti fica torio. tra i maggiori d 'Ital ia, si
veda A. VINCENTI, Caste lli viscontei e sfor:e­
schi. Milano 1981.

13per la descr izione dei qua li si veda F.
CONTI, Caste lli del Piemonte. IO/I/O I. Province
di Novara e Vercelli, Milano 1974 e il sop rac­
ci tato vo lume di A. Vince nti.
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I Castelli del Ducato di Parma e Piacenza
Una associazione per valorizzare la storia, l'arte e la cultura enogastronomica di un territorio
di Pier Luigi Poldi Allaj

Abstract - L'Associazione Castelli
del Ducato di Parma e Piacenza - Club
di Prodotto è nata nel 1999. AI IOgen­
naio 2007 conta venti soci fondatori o
ordinari (nove nel piacentino, undici
nel parmense), oltre a ventisei sosteni­
tori. Obiettivo principale è quello della
valorizzazione dei territori delle pro­
vince di Parma e di Piacenza, puntan­
do sulla qualità dell'offerta e sull'im­
magine, anche attraverso il concorso
determinante delle emergenze enoga­
stronomiche. Annualmente i castelli
sono stati visitati da circa mezzo
milione di persone. Grande successo
continuano ad avere "Ricordanze di
Sapori", rivisitazione di antiche ricette
e spettacoli ispirati a particolari eventi
storici e culturali. Attività specifiche e
particolari caratterizzano singoli
castelli: "Arte e suggestioni in Rocca"
a San Secondo, "Il gusto della cultura"
a Fontanellato. A Gropparello funzio­
na una vera e propria taverna medie­
vale, nel Castello di San Pietro in
Cerro, è attivo il MIM, museum in
motion, il Castello di Paderna è anche
fattoria didattica.

Ringrazio gli organizzatori del
Convegno per averci dato
l'opportunità di questo interessante
scambio di idee e di studi. Ringrazio
tutti voi per la vostra attenta, qualifica­
ta e numerosa partecipazione.

Nel 1545 veniva costituito il
Ducato di Parma e Piacenza. La solen­
ne cerimonia della investitura a duca
di Pier Luigi Farnese era officiata, il
23 di settembre, dal Vescovo di
Casale, commissario apostolico. Nel
giugno del 1999 nasceva
l'Associazione dei Castelli del
Ducato. Due date lontane fra loro 454
anni , quasi un mezzo millennio, così
vicine come finalità, per quanto diver­
se tipologicamente: la prima prefigu­
rava una unione politica che sarebbe
durata sino all'Italia risorgimentale, la
seconda configura la volontà dei soci
fondatori - enti pubblici e privati , pro-

prietari di strutture castellari - di pro­
porre , ripercorrendo gli antichi sentie­
ri della storia , un prodotto suggestivo
ed elitario per la valorizzazione di
tutto un territorio.

L'Associazione Castelli del Ducato
di Parma e Piacenza - Club di
Prodotto, questa la sua esatta denomi­
nazione, ha già conquistato un posto di
assoluta preminenza tra le eccellenze
turistico-artistiche collegate ai tesori
enogastronomici dei quali le terre di
Parma e Piacenza sono felicemente
ricche.

Non infrequenti sono state e sono
ancora le attestazioni di merito. Valga
per tutte la motivazione della assegna­
zione, nel 2002, dell 'Adriatic Coast
Award: «[ . .. ] meglio rappresenta i
concetti propri del club: cooperazione
innovazione, identità comune, omoge­
neità dell'offerta [.. .] è riuscita a
creare un circuito di grande fascino,
integrando offerta ricettiva, ristorativa,
prodotti tipici, manifestazioni, intorno
ad un'offerta di alta identità e immagi­
ne, introducendo nell'offerta turistica
dell'Emilia Romagna un prodotto
nuovo e di grande forza nel mercato
internazionale».

Secondo il disciplinare di autore­
golamentazione e standard minimi di
qualita possono far parte dell' As­
sociazione le persone fisiche e le per­
sone giuridiche, sia pubbliche che pri­
vate , che: siano proprietarie di un
castello sito nel territorio delle provin­
ce di Parma e Piacenza (Ducato di
Parma e Piacenza); che lo stesso sia
aperto al pubblico; che sia in buono
stato di conservazione e di rilevante
valore storico-artistico.

Possono altresì aderire alla
Associazione, in qualità di sostenitori,
coloro che siano comunque interessati
all'attività dell' Associazione stessa e
ne perseguano attività e scopi, sulla
base delle loro specifiche peculiarità
amministrative e/o commerciali ;

Per l'anno 2007 sono soci ordinari
dell 'Associazione Castelli del Ducato
di Parma e Piacenza i soggetti proprie­
tari di 20 strutture.

In Provincia di Piacenza sono nove:

Castello di Agazzano, proprietà privata
Rocca Viscontea di Castell' Arquato,
proprietà pubblica
Castello di Grazzano Visconti ,
proprietà privata
Castello di Gropparello,
proprietà privata
Castello di Paderna, proprietà privata
Castello dei Landi di Rivalta
proprietà privata
Rocca d'Olgisio, proprietà privata
Castello di San Pietro in Cerro
proprietà privata
Mastio e Borgo di Vigoleno .
proprietà pubblica

In provincia di Parma sono undici:

Fortezza di Bardi, proprietà pubblica
Reggia di Colorno, proprietà pubblica
Castello di Compiano
proprietà pubblica
Castello di Felino, proprietà privata
Rocca Sanvitale di Fontanellato
proprietà pubblica
Castello di Montechiarugolo,
proprietà privata
Castello di Roccabianca,
proprietà privata
Rocca dei Rossi di San Secondo,
proprietà pubblica
Rocca di Sala Baganza,
proprietà pubblica
Rocca Meli Lupi di Soragna
proprietà privata
Castello di Torrechiara
proprietà pubblica

Ai soci ordinari si affiancano i
sostenitori, oggi in numero di 26:
strutture ricettive di qualità con sede in
antiche dimore ed i Comuni non pro­
prietari di castelli siti nel loro territorio

Per quanto concerne gli standard di
qualità occorre dire che tutti i soggetti
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Questo va le per tutt i. soci ordi na ri
e sostenitori. I soci ord inari devono
ino ltre rispettare le seguenti rego le :
ape rtura al pubbl ico con orari e prezzi
prestabi liti: accoglienza che tenda a
va lorizzare se mpre più un ' o fferta
co mpe titiva; predisposizione ed espo ­
sizione di materi al e informati vo
(a lmeno in du e lingu e ); esposizione
costante e pro posta dell a Card del
Du cato. predisposizione di un sistema
di conteggio degli ingressi .

Na turalmente tutta ques ta attivi tà
viene mon itorat a dall a direz io ne
dell' Associazione con sopraluoghi ed
anche attraverso la so mm inistraz ione
di qu est ion ari mirati . Vien e ve rificata
l' adegu atezza de Il'offerta e la coeren­
za dei servizi sulla base de lle d isposi­
zioni enunc ia te nel disci plinare.

Ai suoi ade re nti l'Associazione
fornisce efficace e punt ua le assistenza
tec nico bu rocratico am m inis trativa
che molto spesso si tra duce in fatt ivo
coord ina me nto nell a richi esta e nell a
gestio ne di contr ibuti, a i vari livelli .
L' uso dell' inform atica (s i ricorda la
real izzazione de l si to inte rnet e
l' interazion e con i siti uffic ia li di en ti
istituzional i q ua li le Pro vince di Par ma
e d i Pacen za o d i singole man ifesta­
zioni ed eventi) e d i tutti i mezzi d i
co municazione più efficaci co ntribui­
scono a favori re la qu al ità dei se rvizi.

La risposta de l pubblico è bu on a e
si ma ntie ne sulle 500.000 un ità di visi ­
tatori a ll'anno . Na turalmente le prefe­
renze sono mol to diversificate e g li
affl ussi risentono delle storiche voca­
zioni local i, oltre che de lle pecul iar i
forme di promozione ed attivi tà dei
singoli caste lli:

Il concorso determ in ante delle
e me rgenze enogastro no m ic he, dai
sa lumi - il prosciutt o d i Parm a, il cula­
te llo di Zibell o, la spalla di San Secon­
do , il sa lame di Fe lino, la coppa pia­
ce ntina -, a lle o ltre ven ti qualità di vini

ade renti so no tenuti a di sporre di un
uffic io inform at ivo affi dabile e co m­
petente, ideare , pre disporre e realizza­
re iniziative legate al tur ism o cu ltura­
le ; valorizzare la enogastronomia, i
prodotti tipi c i e i vari co mparti turisti­
c i; incenti vare lo svi luppo dell a co m­
merci al izzazion e tu risti ca ; sos tenere la

d iffus io ne deg li str ume nti pro mo­
com merc iali de II' Associazione; stu­
diare e va lutare atte ntame nte g li ind i­
rizzi e le necessità de l mercato; verifi ­
care la soddisfazione de lla clientela;
co ndividere i principi fo ndanti de llo
statuto dell' Associazione.

A lato. il Castello di Bardi

in basso Castello di Torrechiara:
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piacentini DOC, al celeberrimo parmi­
giano-reggiano, il re dei formaggi, ha
fatto compiere alla Associazione
Castelli del Ducato di Parma e
Piacenza - Club di Prodotto un salto
qualitativo i cui risvolti si sono già tra­
dotti in cifre interessantissime. E' il
caso di «Ricordanze di Sapori», una
rassegna enogastrornica, con contorno
medieval-rinascimentale-barocco.

La rivisitazione di antiche ricette e
spettacoli ispirati a particolari eventi
storici e culturali, realizzano l'ideale
fusione tra storia, tradizione ed enoga­
stronomia. I segnali del successo sono
riscontrabili nel gradimento continuo
del pubblico e nella necessità di aver
dovuto procrastinare le cene storiche
dall' originario arco dei mesi estivi,
sino al Capodanno a partire dal 2002­
2003.

Dalle prime timide esperienze par­
mensi limitate a qualche castello, si è
passati alle 14 cene del 2000, per poi
stabilizzarsi sulla ventina. Anche que­
st' anno 2007 vengono proposte 21
Ricordanze. I coperti annualmente si
aggirano sulle 4.000 unità.

Attività specifiche e particolari
caratterizzano alcuni castelli , come è il
caso di «Arte e suggestioni in Rocca»
a cura della Corte dei Rossi a San
Secondo, una proposta di visita spetta­
colo notturna (dalle ore 21,30 alle ore
23,30), con la riproposizione di vere e
proprie pièces teatrali legate alla vita
rinascimentale, ogni ultimo sabato del
mese, e questo va avanti da oltre dieci
anni . Una degustazione di prodotti
tipici locali, primo fra tutti la famosa
spalla di San Secondo, chiude una
serata ali' insegna della storia e della
gastronomia. Analoga esperienza è
attiva anche nella Rocca Sanvitale di
Fontanellato, sempre di sabato sera,
questa volta il secondo del mese da
febbraio a novembre, «[I gusto della
cultura» , visite, danze e degustazione
di prodotti tipici. AI Castello di

A I}(/R. 304 , seguendo il testo : i
Castelli di Roccadolcisio, Pa­
derna , Rivalta, San Pietro in
Cerro e vigoleno

Gropparello, ogni sabato sera, viene
aperta la «taverna medievale». Nel
Castello di San Pietro in Cerro, fun­
ziona il MIM, museum in motion,
ricavata nel sottotetto una suggestiva
galleria d'arte moderna, in particolare
artisti piacentini emergenti. Il Castello
di Paderna è anche fattoria didattica.

Ho cercato di restare nei tempi
assegnati e chiedo venia se ho debor­
dato. In ogni caso non servono soltan­
to le parole e le immagini per illustra­
re l'intensa attività dei Castelli del
Ducato di Parma e Piacenza. Occorre
prendere visione diretta per rendersi
conto dell'instancabile opera dei sin­
goli operatori, siano essi proprietari o
gestori di attività commerciali o sem­
plici supporters volontari. Un' opera
tesa a far conoscere ed a valorizzare
tutto il territorio e le sue peculiarità
storiche, atristiche e gastronomiche.

LE SCHEDE

Agazzano Sono iI caposaldo del
borgo più importante della vallata,
antica proprietà (secolo XIII) degli
Scotti , che ancora oggi, con la princi­
pessa Luisa Gonzaga Anguissola
Scotti , ne detengono il dominio. La
Rocca, accessibile attraverso due
rampe opposte di scale, si affaccia su
un cortile di grande suggestione e rap­
presenta una felice sintesi tra
l'austerità dell'architettura difensiva
medievale e l'eleganza della dimora
signorile del Rinascimento. Il castello,
riadattato alla fine del Settecento in
tranquilla dimora nobiliare, è arredato
con mobili d'epoca e custodisce al suo
interno eleganti decorazioni pittoriche
e preziosi affreschi.

CasteII'Arquato Eretta per volon­
tà di Luchino Visconti tra il 1342 e il
1349, la rocca passa nel 1404 agli
Scotti, poi a Filippo Visconti . Nel
1466 entra nel patrimonio degli
Sforza che la tengono sino al 1707,
anno nel quale viene inglobata nel
Ducato di Parma e Piacenza. Ancora

A I}(/R. 305. seguendo il testo. la
ReRRù/ di Colorno e i Castelli di
Compiano, Felino e Fontanella­
to

oggi domina con le sue torri il borgo e
la Val d'Arda. L'edificio, tutto in late­
rizio, comprende due parti collegate

tra loro: un recinto inferiore di forma
rettangolare, più ampio, disposto su
due gradoni e uno minore posizionato
più in alto. Domina l'intero complesso
il mastio, un tempo isolato, perno della
difesa urbana e del sistema di sorve­
glianza dell'intera vallata.

Grazzano Visconti Notizie sulla
costruzione del castello risalgono al
XIV secolo. Il parco di 150.000 mq,
realizzato all'inizio del '900 su proget­
to del Duca Giuseppe Visconti di
Modrone, si configura come esempio
di stile eclettico, con elementi del giar­
dino all'italiana, dei parchi alla france­
se e all' inglese, e risponde alle esigen­
ze di decoro in auge nel periodo.
Parterres, ponticelli, fontane e statue
sono presenti nelle zone di immediato
contatto con il castello, mentre il giar­
dino romantico è riservato agli angoli
più remoti. Altri interessanti elementi,
quali il labirinto, la casetta dei giochi ,
l'oratorio, la piccionaia e lo studio del
Duca caratterizzano l'arredo del
parco.

Gropparello Immerso nella ver­
dissima Val Vezzeno, sopra uno spero­
ne di serpentino rosso, a picco sul sot­
tostante torrente, si aggrappa alle
asperità del luogo. Le sue origini risal­
gono al secolo VIII e, nel tempo, fu
possesso dei Fulgosi, dei Pallavicino,
degli Sforza, dei Carnpofregoso, degli
Attendolo, dei Gibelli . A pianta irrego­
lare, si mostra magnifico esempio del-
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Alla pag oprecedente. Castello di 305
Grazzano Visconti
A lato. il Castello di Aga::.::.ano
in basso Castello di Montechia­
rugolo:
Sotto. Castello di Gropparello

l'arte della fortificazione . Nel bosco
circostante è stato creato il "Parco
delle Fiabe": il primo parco emotivo
d'Italia. I bambini, vestiti da cavalieri e
assistiti da guide, riscoprono le tracce
del passaggio di fate, folletti, elfi ,
druidi e streghe. Per i più grandi, nella
Taverna Medievale, suggestivi ban­
chetti.

Rocca d'Olcisio Incastonata nella
roccia, a presidio delle valli dei torren­
ti Tidone e Chiarone, è una delle più
antiche e suggestive rocche piacenti­
ne, cinta da ben sei ordini di mura.
Fondata attorno all'anno Mille, nel
1378, dopo diverse appartenenze,
viene consegnata da Gian Galeazzo
Visconti a Jacopo Dal Verme, valoroso
vincitore della battaglia di Alessandria
contro Firenze. La fortezza, nella
quale è possibile anche pernottare, ha
una pianta irregolare alla quale si
accede unicamente dal lato settentrio­
nale attraverso una ripida quanto sug­
gestiva strada. Il mastio è articolato in
vari locali intercomunicanti che tenni­
nano con un piccolo loggiato cinque­
centesco.

Paderna Il profilo austero, le soli­
de mura, un fossato ancora traboccan­
te d'acqua riportano indietro nei seco­
li. Documentato già agli inizi del nono
secolo. nel 1453 il castello diventa
possesso della famiglia Marazzani di
Rimini, antenati degli attuali proprie­
tari, i nobili Pettorelli . Nel '400 assu­
me l'attuale conformazione di elegan­
te fortilizio. con ampia corte agricola.
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conservando la chie sa di Santa Maria,
pianta a croce greca e colonne di più
antica origine, testimonianza dell' ori­
ginario "castrum", Oggi , resid enza
padronale, è azienda agricola biologi­
ca, fattoria didattica e sede di impor­
tanti manifestazioni legate alla coltiva­
zione della terra.

Rivalta Citato in documenti già a
partire dal 1048, nel XIV secolo entra
nel dominio dei Landi, che ancora ne
mantengono la proprietà con il ramo
dei Conti Zan ardi Landi. Sontuosa
residenza signorile, circondata da un
magnifico parco, annovera tra gli ospi­
ti abituali i componenti della famiglia
reale d'Inghilterra e si preannuncia con
il profilo inconfondibile ed unico di
uno svettante "torres ino". Sono visita­
bili il salone d'onore, la sala da pranzo,
la cucin a, le cantine, le prigioni , le
camere da letto, la torre , la sala delle
armi , la galleria, la sala del biliardo, il

museo del costume milit are. Il castello
offre, nel borgo, anche 14 stanze di
lusso per l'ospitalità alberghiera.

San Pietro in Cerro Sorge qua si
sul confine con le province di Parm a e
Cremona, in territorio pia centino,
poco oltre Cortemaggiore, fond ato nel
1460 da Bartolomeo Barattieri, giure­
consulto e ambasciatore alla corte di
papa Giulio II, famiglia che ne mantie­
ne la proprietà sino al 1993. La strut­
tura racchiude trenta sale riccamente
arredate, due saloni d 'onore, le cucine,
le prigioni. Nel sottotetto trova spazio
il mini, Museum In Motion, collezione
di oltre quattrocento opere - quadri ,
sculture e disegni - di mae stri contem­
poranei, italiani e stranieri, con una
sezione dedicata ai pittori di Piacenza.
E' con sultabile su appuntamento la

biblioteca stori ca, ricca di circ a 2.000
volumi.

Vigoleno Esempio perfetto della
logica abitati va del medioevo, integro
nelle strutture e ricco di testimonianze
storiche, è il Borgo fortificato, sul cri­
nale che divide la valli dei torrenti
angina e Stirone. L'importanza del
castello è legata al nome degli Scotti
che lo tengono sino agli inizi del seco­
lo XX. L'aspetto dell'impi anto
castren se mostra non comuni influ en­
ze toscane, for se dovute all'impiego di
maestranze provenienti dalla
Lunigiana. La struttura urbana è domi­
nata dal mastio quadrangolare, dotato
di feritoie, beccatelli e merli ghibelli­
ni. In prossimità del circuito orientale
dell e mura si trova la chie sa di San
Giorgio, della seconda meta del XII
secolo.

Bardi Arroccat a da più di mille
anni sopra uno sperone di diaspro
rosso, alla confluen za dei torrenti
Ceno e Novegli a, massimo esempio di
architettura militare in Emilia, appar­
tenn e dalla metà del Duec ento, e per
oltre quattro secoli, ai Landi , principi
rinascimentali che pure battevano
moneta su licen za imperiale. Verso la
fine del Cinquecento viene parzial ­
mente trasformata in elitaria dimora
patri zia. Tutti da ammirare sono i cam­
minamenti di ronda, le torri, la piazza
d'armi, il cortile d'onore porticato, il
pozzo, la ghiacciaia, i gran ai , le pri­
gioni e le sale di tortura. Gli ex quar­
tieri dei soldati ospitano il Museo della
"Civiltà Valligi ana".

Reggia di Colorno E' una com­
plessa e monumentale struttura archi­
tettonica, con oltre 400 sale, corti e
cortili , abbracciata dal torrente Parma,
dall a piazza e dal meraviglioso giardi­
no alla francese di recente ripri stinato.
Un tempo abitata dai San severino, dai
Farnese, dai Borbone e da Maria
Luigia d'Austria, oggi ospita mostre
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zie ad un sistema di lenti e prismi, si
può anco ra curiosare seg retame nte
sulla vita dell a piazza.

Montechiarugolo Costru ito da
Guido Torelli nel secolo XV sui resti
di un preesistente insedi amento, svetta
a strapiombo sul torrente Enza, impor­
tante esempio di architettura fortifica­
ta e di dim ora signorile insieme. Nel
corso del Cinquecento, con Pomponio
Torelli , insigne umanista e letterato,
acquista nuo vo splendore, meta di una
eletta cerchia di artisti ed ospiti illu­
stri, tra i quali il papa Paolo III e il re
di Francia Francesco I. Si accede alla
possente struttura merlata dal ponte
levato io, accolti da splendide sa le
affrescate, dove leggenda vuole che
ancora si aggiri il fantas ma della Fata
Bem a. Dal loggiato si go de una
magnifica vis ta su tutto il medio corso
dell'Enza.

Roccabianca Costruito attorno alla
metà del Quattrocento per l' amata
Bianca Pellegrini dal Magnifi co Pier
Maria Rossi, alla morte di questi passa
ai Pallavic ino e, più tardi , ai Rangoni .
Ne l 1831 vie ne avocato da Mari a

di Diana e Atteone. Ancora intatto è
l' appartamento nob ile dei Sanvitale,
conti che la tennero sino al 1948, con
mobili e suppellettili del Cinque, Sei e
Settecento, i ritratti di diversi esponen­
ti della famiglia, affreschi e quadri di
Felic e Borselli. E, come i cas tellani di
un tempo, dalla "Camera ottica", gra-

Pallavicino, Sforza, Farn ese che ne
completano l'assetto resid en ziale .
L'edificio, quadrato e massiccio,
dom inato da quattro torrioni ango lari,
è cinto dal fossato e conser va, all'in­
terno, la "Corte d'On ore ". E' sede pre­
stigiosa per banchetti , mostre e conve­
gni. I sotterranei ospitano il Museo del
Salame.

Fontanellato Si erge, incantevole,
al centro del borgo, circondata da
ampi o fossato d'acqua, e racchiude,
perla preziosa, uno dei capo lavori del
manieri smo italiano, la saletta dipinta
dal Parm igianino nel 1524 co n il mito

Felino Si stag lia in posizione
panoramica a cavaliere delle vallate
dei torrenti Parma e Bagan za.
Costruito nell'890 , ampliato e forti­
ficato nei seco li success ivi , raggi un­
ge l'apice dello splendore alla metà
del XIV seco lo con il potente casato
dei Rossi, che lo tengono sino al
1483 . Conquistato da Lod ovico il
Moro, passa in seg uito alle famiglie

temporanee e manifestazioni culturali.
Affasci nanti sono gli appartamenti del
Duca e dell a Duchessa e la Sala
Grande, la neoclassica Cappella di San
Liborio, con le tele di celebri artisti e
l' organo Serassi, utili zzato nell' annua­
le Stagione Concerti stica: l' apparta­
ment o nuo vo del Duca Ferdinando e
l' Osservatorio Astronomico.

Compiano Si erge , incantevole, al
ce ntro del borgo, circo ndata da ampio
fossa to d' acqu a, e racchiude, perla
preziosa, uno dei capo lavori del
manierismo italiano, la sa letta dipinta
dal Parmi gian ino nel 1524 con il mito
di Diana e Atteone. Anc ora intatto è
l'appartamento nobile dei San vitale,
conti che la tennero sino al 1948, con
mobili e suppellettili del Cinque, Sei e
Settecento, i ritratti di diversi esponen­
ti dell a fami glia, affresch i e quadri di
Felice Borsell i. E, come i castellani di
un tempo, dalla "Camera ottica", gra­
zie ad un sistema di lenti e prism i, si
può ancora curiosare segretamente
sulla vita dell a piazza .
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Lui gi a a lla Camera Ducal e .
Sovras tano la struttura possente e qua­
drata il mastio e due torri angolari .
Recenti restauri interni (sale dei Feudi .

dei Paesaggi. de i Qu att ro Elementi.
sa la Ran goni ) hann o messo in ev ide n­
za pregevoli dec ori a fresco e stemmi
ara ldic i nel port icat o antis ta nte la
famos issi ma Camera di Grise lda co n
la ricos truz ione modern a del qu att ro­
ce ntesco c iclo pitt ori co ispirato alla
ce ntes ima novell a de l Boccaccio.

Rocca di Sala Baganza Costruito
da Gu ido Torelli nel secolo XV sui
resti di un preesistent e insedi am ent o.
svetta a strapiombo sul torrent e Enza.
importante ese mpio di architettu ra for­
tifi cata e di dim ora signo rile insiem e.
Ne l corso del C inquece nto . con
Pom ponio Torell i. insig ne um ani sta e
lett erato. acquista nuovo splendo re.
meta di una eletta ce rchia di artisti ed
ospiti illu stri. tra i qua li il papa Paolo
III e il re di Francia Francesco I. Si
accede alla possent e struttura merlara
dal pont e levatoio. accolti da splendi­
de sa le a ffrescate . dove leggenda
vuole che anco ra si aggiri il fantas ma
dell a Fata Bem a. Dal loggiato si gode
una magnifica vista su tutt o il medi o
corso dell' Enza.

Rocca dei Rossi di San Secondo
Da for tezza medi evale a sfa rzo sa res i­
den za rinascirnentale, ha ospitato una
dell e fa mig lie più illustri del

Seguendo il testo; i Castelli di
Rocca Bian ca. Rocca di Sala
Bagan:«. Rocca dei Rossi di Sali
Seco ndo e Rocca Meli Lupi di
Soragna.
/11 busso 1111 affresco della Carne­
ra d 'Oro di Torrechiara attribui­
to al Correggio

Parm en se. G li inte rve nti ar tis tici di
a ll ievi di Gi ulio Roman o. del
Bugl ione, del Sa macchini, del Bertoja,
del Procaccini . del Pagani no equipara­
no la so ntuos ità dell a Rocca alle corti
medicee e gonzaghesche , stre tta me nte
legate al casato di San Secondo .
Superba è la Sa la delle Gesta Ros­
siane, suggestivo ed unico il racconto.
in 17 riquadri . de II' As ino d'Oro: emo ­
zionanti g li allegoric i modelli mitolo­
gici e fabulistici. qu est i ultimi so tto li­
neat i da pert ine nti aforismi. L' impo-

nent e ap parato d i affreschi è ancora
oggi perfettamen te co nservato . Gi o­
vanni dell e Bande Nere. legato ai Ros­
si d i San Secondo. nel 1523 compera­
va il territor io d i Aulla . per for marvi
un proprio dominio. Ben presto tutt a­
via sarebbe sta to costre tto a cedere
qu ei luoghi ai Mal aspin a, sta nti le
fort i proteste degli stess i Ma las pina,
di Fire nze e di Ge nova. per null a
desid erosi di ave re un tale turbolento
V IC Il10 .

Rocca Meli Lupi di Soragna
Voluta dai fe udatari di Soragna . i
march esi Bonifaci o ed A nto nio Lupi.
nel 1385. viene trasformata nel seco­
lo XV II in sp lend ida e fas tosa resi ­
denza dei Princ ipi Me li Lupi. che
ancor oggi ne so no propriet ari e la
abita no. Le sue sa le so no impreziosi­
te da mobili ed ar red i de l pr imo
barocco. non man cando pure tes timo ­
nian ze di e poc he pr eced enti.
Conse rva inte ressant i decorazioni a

fresc o e c ic li pittori ci di Ni col ò
dell 'Ab ate. Cesare Bagli one, Ferdi ­
nando e Francesco Galli Bibiena.

Sul fronte sette ntrionale insiste il
gra nde parco rom antico all' ingl ese
cinto da mura. co n pia nte secolari.
laghetto. serra. café haus e una grotta
entro una mont agnola.

Torrechiara La for tezza dal cuo re
affrescato so rge "altie ra et fe lice".
costruita tra il 1448 e il 1460 da l
Magnifico Pier Mari a Rossi. ese mpio
tra i più significa tivi e meglio co nser­
vati d i arc hi tettura caste llare ital iana.
La funzione difensiva è attes tata da tre
ce rchia di mu ra e da qu attro torri
ango lar i. la destin azione resid en ziale è
provata dall a ricchezza degl i affreschi
a "grottesche" d i Cesare Bagli on c .
Strao rd ina ria è la "Camera d 'Oro" ,
attri bui ta a Ben ed ett o Bembo. per
ce lebrare. ad un tempo. la deli cata sto­
ria d' amore tra Pier Maria e Bianca
Pellegrini e la poten za del casa to attra­
verso la raffigurazione di tutti i cas te l­
li del feudo .

, .
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Castello Doria-Malaspina a Calice di Cornoviglio (sr)
di Flavio Cucco (Consigliere Ente Parco Montemarcello-Magra)

Lo spirito che ha guida to, in mod o
significativo, il recupero, la co nserva­
zione e la va lorizzazione del cas te llo
Dor ia-Malaspina di Calice al C. è sta­
to prioritari am ente ispi rato alla co n­
cretezza dell a sua de stin azione d 'uso
più che ad una semplice e sterile dife­
sa dell a sua memoria storica.

Il monumento architettoni co, im­
port ant e e leme nto identitario del terri­
torio, doveva asso lutame nte ritrovare
e riacquistare un propri o ruo lo din am i­
co sul piano storico, culturale e soci ­
oeconomico nel co ntesto locale. At­
tualmente il castello , dop o una se rie
importante di az ioni di rec upero du ra­
ta co mpless iva me nte quindic i anni, è
ritornato ad essere (coerentemente co n
quanto so pra) uno de i pr incipal i prota­
go nist i dell a vita cultura le, artistica,
ambienta le e socioecono mica di una
vasta area interna dell a provincia spez­
zina co nnessa alla Val di Vara di cui è
terr itor ialment e parte.

L' edificio storico si co lloca nell a
part e più e levata di un co lle (400
m.s.l.m.), circondato da un piccol o
parco co n du e destin azioni princip ali :
orto botanico e gia rdino all'italiana, e
domina il borgo sottos tante che ne co­
stituisce la naturale co rnice for ma ta da
una cortina di abitaz ioni (in origi ne
pro babi li case torri medie­
vali) attes tate sulla stessa
linea di qu ota.

Il castello, di notevol i
dime nsioni, è artico lato su
quattro piani con una super­
ficie co mplessiva di ci rca
1500 mq. e l'attua le
co nfigurazio ne arc hite tto­
nica risale alla radica le tra­
sformazione avvenuta du­
rante la pr ima metà del
'600 per opera dei genove­
si, a llo ra governati dalla
fam. Doria.

Notizie storiche

Il nome di Ca lice co m­
pare. per la prima vo lta in

forma documen tar ia, neII' Alto Me dio
Evo (972) in un codice de l Mon astero
di S.Colombano di Bobbio (PC); il
caste llo , invece, vie ne c itato in un
altro document o (presso il monaste ro
di Fiden za (PR) del Giugn o 1033. In
tale atto il marchese Adalb erto Mala­
spina (famigli a obe rtenga) afferma il
possesso dell' edificio unitam ente ad
altre proprietà nei territori dell a Lu­
nigian a. Un altro imp ortan te passaggio
storico per le sorti del castello fu la
co ntrappos izione tra i marchesi Ma­
laspina e i Vescovi Cont i di Luni per
l' affermazione dei propri domini sul
territori o lun igianese.ll co nfli tto, talo­
ra arma to, tra i du e co ntende nti si
riso lse in modo defini tivo nel 1306
grazie anche al prezioso lavoro dipl o­
matico di Dan te Alighieri (a llora es ule
da Firenze) che mise d 'accordo, in
mod o perpetu o, Fran cesco Mal aspina
di Mul azzo (Spino secco) e il Vesco vo
Conte Ant on io da Camill a.!1 caste llo e
il territorio di vent arono poi propri età
dei Conti Fieschi di Lavagna nel XIV
sec .e c iò si mant enne fin oltre la metà
del'500 quando il feudo passò ai Doria
giunti, allora, al potere nell a ci ttà di
Gen ova. Fu la march esa Placidi a
Doria Spinola (investita del feudo nel

1625 da li' imperatore Ferdinando Il)
ad operare la trasformazion e rad icale
del caste llo così co me oggi si present a
ancora. L' ed ificio di venne, pertanto,
sede residen ziale sos tituendo, quindi ,
la sua passata prem inent e fun zion e:
qu ell a militare-difen siva .

Nei secoli successivi il caste llo
rimase il pr incipale punto di
rife rimento dell a comunità locale pur
ass ume ndo di vo lta in vo lta spec ifiche
funz ioni so prattutto istituz ionali. di
governo amministra tivo e giudiziario
sotto i di ve rsi domini che si av­
vicendarono : Grandu cato di
Toscana.int er rotto da un decennio di
Im pero Fran cese sotto Na po leone.
qu ind i il Ducato Esten se di Mode na e
Reggio e infine il Regno d'Itali a al
qu ale seguirono le success ive vice nde
dell o sta to ital iano.

Sede co muna le sino a metà degli
anni '90, per necessità di
riorgan izzazion e degli uffi ci ma
sopra ttutto anche per ragion i co nse ­
gue nti al progressivo degrad o dell' cdi ­
ficio( precarietà funzionali e struttura­
li e difficolt à di adegu am ent o a lle
normati ve vigent i) imposero,
all 'epoca, il tra sferimento delle fun­
zioni ist ituzionali ed amministra tive

ad altro luogo.

Le principali tappe
della vaIorizzazione

Il primo e più
sig nifi ca tivo interve nto
di riqu al ifi cazion e e
restauro del caste llo risa­
Ie al 199 2, qu and o venne
reali zzata la pin acoteca
dedi cata al pitt ore David
Beghè ( 1854- 1933) , arti­
sta neo rom anti co or igi­
nari o di Calice ma
form atosi a Mil an o
presso l' Accad emi a d i
Belle Arti di Brera.La
most ra permanen te dci
circa 40 qu adri de l pitto-
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re (paesaggi, ritratti e sog­
getti sacri) è ospitata al
piano terra del castello;
meta di numerosi visitato­
ri, fa parte del circuito
regionale dei "Piccoli
Musei d'Arte in Liguria"

Nel 1998, grazie ad
importanti finananzia­
menti comunitari destinati
alle "aree protette" (OB .
5B Sottop. 3 Mis .8) ven­
gono realizzati, al piano
nobile del castello, il Centro di Edu­
cazione Ambientale ed il Museo di
Storia Naturale . Insieme all'intervento
di allestimento interno all'edificio
vengono eseguite anche opere esterne
di riqualificazione del parco e la siste­
mazione della sentieristica prossima al
castello stesso.

Nel 2000 viene allestita, sempre al
piano terra del castello, una esposizio­
ne permanente di numerose opere pit­
toriche contemporanee dell ' artista
spezzino Pietro Rosa (1923-1995) ri­
ferite soprattutto al paesaggio. Il
Piccolo Museo ha contribuito sensibil­
mente ad accrescere la frequenza di
visitatori al castello grazie anche al­
l'acquisizione recente di un importan­
te reperto archeologico
rinvenuto sul territo-
rio:una statua stele
(menhir) simbolo sacro di
antiche popolazioni di Li­
guri Apuani già presenti
sul territorio in epoca prei­
storica (Neolitico finale­
età del Rame iniziale) .

La realizzazione del
"Museo dell' apicoltura"
(il 2° della Liguria), con­
sente di proporre una ini­
ziatva importante sotto il
profilo della cultura mate­
riale locale e della valoriz­
zazione del miele come
prodotto pregiato del terri-

torio. Tale condizione di specificità ha
permesso, più tardi, di entrare a far
parte dell'Associazione Nazionale
"Città del Miele" creando ulteriori
occasioni di visibilità più ampia.

Nel 2005 viene realizzata, col con­
tributo determinante dell'Ente Parco
Monternarcello-Magra, la foresteria
del castello che, pur offrendo una ri­
cettività ancora limitata, ha contribui­
to, in numerose occasioni, ad ospitare
piccoli gruppi di studenti e ricercatori
collegati soprattutto al campo delle
scienze naturali.

Progetti in corso e futuri (a breve
-medio termine)

Realizzazione di una enoteca ed
ampliamento del Museo dell'apicol-

tura (nuovi spazi espo­
siti vi e saletta multi­
mediale): i lavori, già
iniziati nel corso del
Novembre 2006, si
concluderanno entro la
fine di quest'anno.
L'intervento è stato
cofinanziato dalla Co­
munità Montana Val di
Vara.

La real izzazione
del Museo Provinciale

della Caccia, della Pesca e delle
Risorse Naturali costituisce una ulte­
riore opportunità di valorizzazione del
castello sotto l'aspetto etnografico; gli
impegni di spesa, così come il proget­
to esecutivo, sono stati recentemente
deliberati in accordo (convenzione) tra
le amministrazioni proponenti : Comu­
ne, Comunità Montana, Provincia ed
Ente Parco. L'inizio dei lavori è previ­
sto coi primi mesi del 2008.

Progetti futuri a medio -lungo ter ­
mine

Rimane, purtroppo, ancora l'intera
area del sottotetto (attico) del castello
da recuperare con una superficie com­
plessiva di circa 400 mq.

Ampi spazi molto suggestivi che
versano in una condizio­
ne di abbandono e pre­
cari età e non sottoposti
ad alcuna misura di
sicurezza ciò che impe­
disce ai visitatori la fre­
quentazione. I cospicui
fondi di spesa necessari
hanno, sino ad oggi,
impedito una adeguata
riqualificazione degli
spazi suddetti anche se
numerose proposte di
suggesti ve destinazioni
d'uso sono pervenute da
più parti. L'ammini­
strazione comunale ha,
tuttavia, ritenuto interes­
sante e ragionevolmente
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praticabile la possib ilità di alle stire
una esp osizion e archeologica dei
numerosi reperti rin venuti sul
territorio: Necropoli Ligure di Genie­
ciola (tarda età del Ferro) oggetto di
scavi alla fine dell'800 che riportarono
alla luce importanti corredi funebri
appartenenti ad oltre 100 tombe del
tipo ad incin erazione "a cass etta".

Il ruolo del parco region ale di
Montem arcello-Magra nel proc esso di
valorizzazione ambientale e turi stic a
(Ce ntro Servizi Territoriale)

Proprio di recente (tarda primave­
ra)è stato siglato un importante accor­
do di co llaboraz ione (con la regia del
parco regionale ) tra Comune. Comu ­
nità Montana, Pro vincia e Parco stesso
per attivare presso il castello un Cen ­
tro Ser vizi Territori ale con l' obietti vo
di va lor izzare il patrimonio ambienta­
le-natural e.stori co e culturale locale,
unitamente al potenziam ent o de li'of­
ferta dei servizi di supporto all'utenza
escursioni sti ca del tracci ato final e
or ientale (20 km circa) del percorso
regional e Alta Via dei Mont i Liguri .

La conve nzio ne. attrave rso un pun-

tuale articolato. impe gna i diversi enti
a cos tituire il e.S.T. per organizzare
serv izi di:

-ricettiv ità per la frequentazione
dei principali itinerari del parco (Do­
cupo rete natura 2000) ;

-informazione agli utenti sullo sta­
to di percorribilità dei sentieri;

-offerta di accompagnamento me­
diante guide ambientali ed esc ursioni­
stiche (G.A .E.);

-offerta di Park & Bike;
-collegament o con gli altri e.S .T.

regionali e co l sistema inform atico
de li' A.Y.M.L.per informare costante­
mente.aggioran are e divulga re iniziati­
ve locali .

-garanzia di presen za settimanale
di personale adde tto adeguato per il
fun zionamen to dell'ufficio info rma­
zioni;

-pubblicazione materiale divulgati ­
vo (guide spec ialistiche..)e promuove­
re iniziati ve nel campo dell'educazio­
ne ambientale (utenza sco lastica.);

-garanzia di fruibilità del sistema
sentier ist ico, sopra descritto. att raver­
so un servizio di trasporto a chiamata
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(Trekking bus) in
gestione conve nzio­
nat a co n A.T.e.
(Azienda Trasp orti
Con sorti le ) dell a
Spe zia;

Il Parco. pertan­
to . con tale pro­
gramma integrato di
int er venti , contri­
bui sce , in maniera
significa tiva. a ga­
rantire cont inu ità di
iniziative e di eventi
che offrono occas io­
ni concrete di svi­
luppo del territorio.
potenziando la co­
noscen za. la fre­
quentazione, la va­
lorizzazione e la tu­
tela del suo patri­

mon io ambientale e storico.
Gli eventi e le principali manifesta­

zioni.
Far rivivere il castello e il suo terri­

torio è stato dunque il principale obiet­
tivo perse guito in que sti ultimi anni
come lo sarà in futuro. Lo dim ostrano
tutte le mani festazione che sono state
orga nizza te: important i co nve gni
scient ific i. cultura li, sto rici.soci al i:
così come iniziati ve artistiche musica­
li. di arti visive. letterari e (incontri con
autori , Premi o Nazionale di Poesia );
iniziati ve di promozione delle produ­
zioni agroalimenteri locali etc. Tutto
ciò quindi testim onia la va lidità e la
vitalità oltrechè la grande attualità e
modernità di un edificio che conta
mille anni di storia.
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Il feudo di Prasco:
origini, memorie storiche, leggende e curiosità*
di Carlo Ferraro (Presidente del Centro per la promozione degli studi su Giorgio Gallesìo')

Premessa
Desidero anzitutto rivo lge re un cor­

diali ssim o benv enuto a tutti i presenti
sia a titolo personale sia a nom e del
Centro per lo promozione degli studi su
Giorgio Gallesio, associazione culturale
senza fini lucrati vi che ha la sua sede
nell a sala dell e udienze di questo castel­
lo e che ho l' onore e il piacere di presie­
dere.

Devo agg iungere che mi è gradita
l' opportunità che mi si offre di riprend e­
re, anche se per sommi capi e limit ata­
ment e ag li aspetti prin cipali. il tem a del
co nvegno. Ne lle pur pregevoli re laz ioni
tenutesi in matt inata è stato preso in
co nsideraz ione, a mio modesto parere,
qua nto co nce rne il peri od o de i
Malasp ina nel nostro territor io co n es po­
sizioni schernatiche e forse eccessiva­
ment e riassunti ve. AI riguardo ricordo
infatt i che la presen za dei Malaspin a a
Prasco si è protratta per un periodo di
2 14 anni e che questo non breve lasso di
tempo, caratter izzato da fatti e situaz io­
ni parti colari , non può essere trat-
tato sommariamente ed esaurito
in una man ciata di secondi: penso
pert anto che il richi amo oltremo-
do co nc iso dei riferimenti alla
stor ia di questo borgo sia stato
determinato dal fatto che il ricor­
do delle vice nde degne di mem o­
ria riguarda nti Prasco sia stato
totalmente dem and ato a questa,
pe ralt ro prevista , sessione
pom eridian a d i chius ura de l­
l' od ierno co nvegno.

A qu esto punto, pr im a di
affrontare lo studio, sicura me nte
non agevole, delle vice nde polit i­
che e dell e tradi zioni storiche di
un te rritori o se mbra doveroso
anteporre alcune riflessioni.

*Relazione tenuta nella sala

delle udienze del castello di Prasco
nella sessione pom eridiana del
convegno I castelli dei Malaspin a
nel Monferrato. Prasco. 23 giugno
2008. ore 16.30

Il raffront o dei da ti che si leggono
nei reso co nti storico - bibl iografici di
epoca risalent e dà facilment e modo di
constatare che si tratt a spesso di mater ia
intorno all a qual e si possono avere opi­
nioni diverse , in quanto non se mpre i
ragguagli su avvenime nti assai remoti
sono suffraga ti da e lementi certi e stori­
ca mente documentabili e sovente sono
basati su co nv inzioni vag he, di scutibili e
talora su credulità o addirittura su errori
sesquipedali. Ciò co nsig lia pert ant o, a
chi si accin ge ad es plora re il mond o dei
nostri pr ed ecessori se nza la do vuta
documentazione alla qu ale di so li to
fanno riferiment o gli storic i togat i, di
co mportarsi co n ca utela, di non affronta­
re determinat i argome nti co n superfic ia­
lità dilett antesca c, nel contempo, sugge­
risce di manten ere quel tono di ironi ca
leggerezza di chi non si prend e troppo
sul serio, ev itando l'accento supponente
di chi è co nvinto di ave re capito tutto.
Sulla base di queste co nsiderazioni sem­
bra opportuno mettere in ev ide nza che il

materi ale utilizzato per il present e sag­
gio deriva, sebbene so lo in piccola parte.
da dati ricorrenti in ope re a stampa le cui
noti zie risultano talora app rossim ati ve
ed i cui riferimenti appaiono incerti. di s­
corda nti e non del tutto co mprovati. ma
pro viene anche, e soprattutto , da docu­
menti orig inali e in parte inedit i co nser­
vati nell' archivio Galle sio-Piuma: docu­
menti questi ultimi che, pur senza vo ler
loro attribuire l' o rnologazione di testi­
moni anze storiche inconfutabili. sono
per ce rto in grado di co nfer ire a quant o
si ev ince dall a loro lettura atte ndibilità
piena o alme no pari a quell a che. sa lvo
prova co ntraria , il giudice di norma attri­
bui sce ai docum enti rogati da notaro. In
altre paro le sebbene questo studio non
abbia la pretesa di essere co nsiderato
l' esposizione di un argoment o basato su
dati stor ici inoppugnabili . considerato
tutt avia che quanto sa rà qui espos to fa
ca po in gra n parte ad un arc hivio priva­
to. vi sono buone ragioni per crede re che
ciò rappresenti. in una visione più inti-

mistica e diretta, la peculiarità di
una raccolta ant ologica di testi­
monianze poc o note. ma idon ee
ad appagare l'unica ambizione di
chi le propone, il quale si augura
che esse abbiano la caratteristica
positiva di stimolare app rofondi ­

menti ulteriori e costruttivi t

2. La Causa Spinola.
Il materi ale preso in esa me, e

spec ialme nte quello che fa riferi­
mento al periodo che va dagl i
Alera rnici al 1700, è cos tituito da
manoscr itti e stampati d'epoca
risalenti all' ultimo decenn io del
XVII secolo, i quali fann o part e di
un ca rteggio la cui co llocazione
temporale intere ssa i diec i anni
che decorrono dal 1687 al 1696.
Si tratta, in parti colare, di docu­
menti che contengono le 'com­
parse ' di una vertenza giudiziaria
nota co me Causa Spinola e co n­
ce rnenti resoconti di fatti degni di
mem ori a raccolti a sos teg no delle
ragion i che, volta a vo lta, suppor-
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tuvano con fermezza, in sede di dibatti­
mento, le tesi dei vari causidici, incari­
cati dalle parti in causa di presentare e di
illustrare il complesso degli atti e degli
argomenti che veniva no addotti per
dimostrare la veridicità delle afferma­
zioni sulle quali era stata istruita la con­
troversia giudi ziaria .

I documenti conservati nell' archivi o
Gallesio - Piuma portan o i seguenti tito­
li: Causa Teresiae Spinulae advers us
Doniinum Marchionem Dominicum di
Alexander Nonius avvoca to mantovano;
La Cm /sa Spino la di Joannis Saminiati:
Rela zione iII Causa Sp ino la sopra il
Feudo di Prasco di Antonio Gobio:
Relazion e nella wl/sa del sign or
J Ia rchese Dom en ico Spill o/a COli la
signo ra Marchesa Teresa Spillo/a sopra
i/ Feudo di Pra sco di Tulli o Berti :
Intende judicio tneo Deus meus. ancora
di Alexander Nonius.

L'annosa vertenza legale era sorta in
quanto la marchesa Gerolama Doria
Sp inola, mad re e tutri ce di Teresa
Spin ola, patrocin ava in giudizio le
ragioni della figlia allora undicenne. Era
successo che il padre marchese
Girolamo avev a richiesto
l' autorizzazione per lasciare erede del
feudo la figlia pupilla Teresa: tuttav ia il
consenso non gli era stato acco rdato in
quanto si riteneva che il feudo di Prasco
fosse trasmissibile unicamente in via
mascolina.

Nel 1686 la moglie di Girolamo
rimase incinta e il marito stilò un nuovo
testamento che nomin ava erede il pro­
dotto del concepimento del l'elitre pre­
gnante de/la mogli e (così si legge nel
documento ) nel caso si fosse trattato di
un maschio. Nello stesso anno 1686 il
marchese Girolamo cessò di vivere e

Nel/a pago precedente: arma dei
conti Gallesio -Piuma.
A lato, Castel/o dei conti Gal­
lesio Piuma di Prasco, ingresso
principale

poco dopo la sua morte la vedova
marchesa Gerolama partorì un
maschietto postumo, al quale venne
dato il nome di Girolamo jun ior, che
però morì poco tempo dopo la nasci­
ta. Venuto a mancare l'erede maschio.
lo zio Domenico. fratello del defunt o
Girolamo senior, chiese ed ottenne
dalla Camera Ducale la cess ione della
metà del feud o di Prasco pre vio
l' esborso di cento doppi e- . Nel 1687
al marchese Domenico venne poi
concessa l'infeudazione senza che la
nipote Teresa fosse mai stata convo­
cata e informata della riso luzio ne
adottata.

A questo punto la marchesa Gero­
lama Doria Spinola diede inizio a
un' azione giudiziaria. ma nonostant e
l' agguerrito drappello di causidici
schierati in difesa delle ragioni della
marchesina Teresa. l' annosa contro­
versia si trascinò fino al 1696. Il 26
gennaio di quell' anno venne emessa
in Mantova la sentenza definitiva da
un collegio di magistrati costi tuito dai
senato ri Casali , Rizzi e Nobil e
nomin ati da Sua Altezza Serenissima
Ferdin ando Carlo di Gonzaga-Ne­
verso Il testo della sentenza fu est re­
mamente chiaro e si concluse in que­
sti termini : Dicimus. pro nunciamus ,

ac definiti ve sententiatnus dictae Do­
minae Marchionissae Teresiae Spinulae
nullum j us compe tere iII Feudo Pe­
draschi e la pulzella marchesina Teresa,
dopo aver sofferto una grande delusione.
venne pure condannata a pagare le spese
di giudizio.

I documenti prodotti dai causidici
nella cosiddetta Causa Sp illo /a per so­
stenere che il feudo di Prasco non era da
considerarsi esclusivamente mascolino
hanno la prerogativa di riportare interes­
santi annotazioni storiche. Ad esempio.
in un manoscritto redatto alla fine del
XVII secolo dal causidico Balleonis, si
legge-': 1/ Felldo principale del Mar­
chesato di Mon ferrato di CII i è membro

i/ sod." Feudo di Prasco hebb e origine
da 11//(/ [emina et è passato più volte iII
[emine. come COIlSf([ dal/ e historie . inve-
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stitioni et altri atti. A que sto proposito
veniva citata Ag nese Del Bosco la quale
aveva ereditato dal padre march ese
Guglielmo ben tredici feudi che, nel
1240, ave va portato in dote al marito
Federico Malaspina e veniva inoltre sot­
tolin eato il fatto che la pre senz a a Prasco
dei Malaspin a era venuta a cessare dopo
214 anni allorc hé, nel 1454, Giac omo
Malaspinajr., probabilmente senza eredi
dirett i, aveva ceduto in pagamento di
dote metà della villa e del castell o di
Prasco a Sofrone De Regibus, di venu­
to sposo di sua sore lla Batti stina Mala­
spina.

Scrive inoltre Balle oni s nel citato
manoscritto: Nell'anno 986 l'Impera­
tore Ottone Il diede e concesse ad Ade­
lasia ed Aleramo di Sassonia di lei ma­
rito e a sette di loro fig lioli fa tti tutt i
marchesi i f eudi di Monferra to, Saluzzo,
Savona, Ancisa, Finari o, Coeva, Ponzo­

ne, Bosco; dal p." de quali fig lioli prove­
nirono li Marchesi di Monferrato, la li­
nea de quali restò estinta, doppo cinque
Guglielmi e quattro Bonifacii , in Gio­

vanni ult imo di detta prosapia (1305)4.

Successe in d.o f eudo lolanda, mari­
tata con Andronico Paleologo imp erato­
re de ' Greci, del quale fu mandato dalla
città di Costantinopoli Theodoro Paleo­
logo di lui fig liolo nell 'ann o 1305 a que­
sto Feudo di Monferrato, dal quale sono
provenuti molti Paleologi nominat i con ­
tinuam ente Marchesi uno doppo l 'altro
sino all'anno 1533, in cui morì Gio.
Giorgio ultimo delli maschi di questa
Prosapia e fa miglia de Paleologi e suc­
cesse Margarita Paleologa maritata con
il marchese Fede rico di Mantova, che f u
poi creato Duca dall 'Imperatore Carlo
V mentre viene in Italia e fu ricevuto con
la dovuta magnanimità et splendore ne l­
la istessa città di Mantova, non ostante
l 'opposizione e contradizione del Mar­
chese di Salu zzo contro cui fu giudicato
a f avo re di detta Duchessa Margarita
nella città di Geno va (. . .). La qual linea
e prosapia de Gonzagi si estinse ancor
essa nel duca Fran cesco Il e nel duca
Vincenzo di lui f ratello, et successe in

Nella pago a lato, il Castello di
Prasco visto da levante. Cortile
interno alle mura, torrione semi­
circolare, scalinata e portone
con stemma gentilizio

detto Feudo nell 'ann o 1630 Maria, fi­
gliola del sod.o duca Francesco, mari­
tata con Carlo Gonraga fig liolo del Du­
ca di Nev ers, nonostante l 'opposizione
di Ferdinando Gonzaga duca di Gua­
stalla. Dalli quali Maria e Carl o discen­

de il Ser.II1O duca Ferdinando Carl o og ­
gidì dominante (00 .).

3. La "Charta" di fondazione e do­
nazione dell'Abbazia di San Quintino
di Spigno

La prima citaz ione di Prasco in un
documento di valore storico è verosimil­
mente da ritenersi quella che compare su
una pergamena conse rva ta a Savona . Si
tratt a dell a "Charta offe rsionis Abbatiae
Sancti Quintini de Spigno in cas tro Vi­
disione". In essa è riportato un atto sti­
pulato nel cas tello di Visone in dat a 4
maggio 991 . Questo antico documento
redatto su pergamena era andato disper­
so dopo la morte di G.T. Belloro, archi­
vista del Comune di Savona, deceduto
nel 1821. Fortunatamente que sta prezio­
sa testimonianza era stata in seguito ca­
sualmente reperita ed acquistata da un
benemerito appass ionato di storia loca­
le, il capitano cav. Gio vanni Batti sta Mi­
nuto , presso una famiglia orig inaria di
Savon a che si er a stabilita a Cairo
Montenotte e, il 9 novembre 1911, dallo
stesso cav. Minuto il reperto era stato
generosamente donato alla Biblioteca
Civica "Anton Giulio Barrili" di Sa­
vona. Nel prezioso cimelio si legge che
alcuni diretti discend ent i del defunto
Aleramo e precisamente il marchese An­
selmo figlio di Aleramo, la sua consorte
co ntessa Gisla fig lia del march ese
Adalberto di discend enza longobarda e i
fratelli Guglielmo e Ripr ando, figli del
defunto fratello di Anselm o marchese
Oddone, vollero realizzare un pio desi­
derio ripetutamente manifestato da que­
st' ultimo prima di morire: il marchese
Oddone si era proposto infatti di fond a­
re un Monastero nei pressi di Spigno
Monferrato in onore di Gesù Salvatore,
deII'apostolo San Tommaso e di San
Quintino martire. I sudde tti coniugi e i
due fratelli fondarono e procedettero al-

la donazione dell ' Abbazia di San Quin­
tino in Spi gno Monferrato, in suffrag io
dell ' anima del defunto marchese Odd o­
ne e allo scopo di accogliere e di proteg­
gere gli ospiti e i pellegrini>. Stabilirono
inoltre di donare ali' Abbazia da loro
fondata un ' altra Abbazia posseduta in
riva al Po e un insieme di loro possedi­
menti con tutte le rispettive pertinenze.
Nel testo latino dell a Carta di dona zione
di questa abbaz ia si legge: Etia (m ) offe ­
rim(us) in eode( m) supradicto mona ste­
rio massariciosr centu(m) triginta e nel­
l' elenco delle propri età rurali ubicate nel
territorio dell ' Alto Monferrato e donate
all' abbaz ia figurava appunto: In loeo
e(t)fundo Pradasco masuml llnu(m )8.

L' area indicata nel document o in
modo ben preciso den ota va un territorio
fondiario tipicamente agricol o nel quale ,
con molta probabilità, viveva una popo­
lazione in grado, con la sua laboriosa at­
tività, di ricavare dalla terra ciò che era
necessario per il suo sostentamento. In
epoca carolingia l'assetto territoriale era
organizzato con il sistema della villa o
curtis e lo sfruttamento della terra, in
una proprietà fondiaria, poteva avvenire
a gestione diretta, cioè mediante il lavo­
ro di personale dipendente, oppure con
affid amento ai coloni dei cosiddett i
man si in cambio di canoni di affitto
spesso cos tituiti da derrate agrarie in
qu antità precedentemente pattuite e
destinate, prevalentemente, ad uso ali­
ment are, in un regime di economi a auto­
sufficiente.

Dall a stessa pe rgamena si ricava
inoltre una serie di notizie idonee a for­
nire una conosc enza sull' assetto del ter­
rito rio dopo le incursioni sarac ene: al
mon astero di Spigno vennero assegnati
piccoli appezzamenti di terreno allocati

nel contado di Acqui? tra cui il citato
manso situato in Pradasco, unità agrico­
la dotata di abit azione e sufficiente a for­
nire di che vivere ad una famiglia co lo­
nica.

La pergamena di cui sopra riporta la
stesura di un atto pubblico che atte sta tra
l' altro, per quanto ci rigu arda,
l' esistenza di Pradasco , toponimo
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riferibil e al basso latino pratascum pas­
sato prima a pradum e poi al suo deri va­
to in - asco. Il nome Pra sco ricorda un
luogo di prat i e tale appunto era la natu ­
ra corografica di questo borgo.

4. Il mito di Aleramo e i marchesi
del Monferrato

Indi viduata pertant o una pr ima test i­
moni anza document ata, la cui autentici­
tà è co ndivisa da noti cultori dell a sc ien­
za paleografica, cos tituita da un man o­
scritto che attes ta l' esisten za di Prasco
già nel prim o mill ennio , sembra oppor­
tun o fare in breve sintes i un rich iam o sui
march esi del Monferrato che cos tituiro­
no una realtà fondament ale neII'eserci ­
zio deII'arte di gov erna re in una es ten­
sio ne definita di territorio della marca
del Monfer rato, sulla base dell 'ordin a­
ment o feuda le allora imperant e .

Come è noto, il ca pos tipite dell a
d ina stia del Marchesato deII'Alto Mon­
ferra to fu Aleramo. Vuole la leggenda
che eg li abbia av uto i suo i natali a Sez­
zadio o comunque nel co ntado di Acqui,
ove era no pervenuti i suo i nobil i ge nito­
ri dall a lont ana Sassonia nel co rso di un
viaggio int rapreso nel 904 per mant ene­
re un voto: si tratta va di una prom essa
fatt a so lenne me nte a Dio con la quale i
due coniugi si erano ass unti l' imp egno
di recars i in pell egrinaggio , per devozio­
ne e per ringraziament o, a Rom a allo r­
ché avesse trovato co nferma una inci-

pient e gestazione che, da tempo, era ar­
dent em ent e desid erata. L' attesa trepida e
fiduciosa si era fina lme nte tradotta in
rea ltà , ma lo stra pazzo dovuto al lun go
viaggio aveva procurato prem aturam en­
te l'insorgen za del travagl io di parto e la
sposa sassone aveva dato alla luce uno
splendido maschietto cui era stato dato il
nome di Alera mo. Il neon ato acc udito
amorevolme nte da una nutrice nordica
che, precau zionalmente, aveva seg uito
la fam igli a, fu ospitato nel caste llo d i
Sezzadi o in attesa del ritorno dei genito­
ri che avevano ripreso il viaggio per
Rom a al fine di sciogliere il loro voto .
Purt roppo però pad re e madre moriron o
a ca usa d i un incid ente verificatos i sulla
stra da del ritorno e la stessa bàl ia cessò

di vivere dopo qu alche tempo io
In rea ltà l' origin e dell a fami gli a di

Aleramo , co me risulta autorevo lme nte
affer ma to, è ancora ravvolta nelle tene­
bre dell 'an tichit àIl e le noti zie che ci
sono pervenute al riguardo sono abb on­
dantem ent e frutto di fant asia e di imma­
ginazione e non sempre paiono co rri­
spo nde nti alla rea ltà . Spesso infatti si
riscontran o fatti sto ric i tra sfigurat i e
arri cch iti co n part icolari invent at i e le
not izie e i dat i ricavabi li dall e numerose
font i bibliografi ch e che tratt ano questo
argo me nto sono di so lito framme ntar ie,
non co nco rda nti e trasmesse in man iera
abbastan za impreci sa.
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Tra que­

ste se mbra
doversi co l­

locar e la
fuga, effe t­

tuat a per
coronare il

loro sogno
d ' am or e ,

del giovane

e prestante
Ale ra mo e
dell a belli s­

si ma Ad e­
lasia (o Ala­

sia secondo
a lcuni), fi­

g lia del­
l'imperatore ge rma nico Ott one I: fuga
roma ntica co ncl usasi sulle pendici di un

monte a ridosso di Alassio (c ittà che
prende appunto il nom e da Alasia) in

una capa nna di prop riet à di carbo nai dai
qu ali la co ppia ottenne os pital ità, cibo e

lavoro per parecchi o tempo. In periodo
success ivo il valore e le prodezze milita­
r i co mpiute da Ale ra mo durante

l' assedi o dell a citt à di Brescia, co nflitto
al quale egl i partecip ava in incognito
nell e fila dell e trup pe imperiali, riusciro­

no ad entusiasma re l'Imperatore che , da
co nfide nze ricevute dal vescovo di

Albenga, era venuto a co noscenza dell a
tra volgent e sto ria d ' am ore che aveva
coi nvo lto la co ppia. Il racconto del pre­

lato va lse a co mmuovere l'Imperatore
che , perd onati i fugg iasc hi. Ii accolse
nella sua reggia, confe rì ad Alera mo il

titolo di marchese e il 2 1 marzo 967 gli
fece dono dell a marca del Monferrat o il
cui territorio era co mpreso tra il Tanaro,

il Bormida e il Po. Na rra anc ora la leg­
ge nda che l'imperatore stabilì che il ter­
ritor io donato avrebbe av uto i suoi co n­

fini seg nati da una cavalcata effettuata
da Aleram o nell'arco di tre giorni.

La travolgent e ga loppata del cavalie­
re sul territori o tra il Tan aro e il mare
definì così la linea di dem arcazione
dell a Marca Alera mica .
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Gli sto rici riferiscono che il marche­
se Aleram o, sposo in seconde nozze di
Gerberga, figlia di Berengario Il , prima
della sua sco mparsa . aveva lasciato dis­
posizioni testamentarie che stabilivano
le regole che dovevano ess ere ado ttate
dai suoi di scendenti in materi a di eredi­
tà: tra gli aventi titolo ad usufrui re del
compl esso patr imoni ale del quale era
aperta la successione erano da anno ve­
rarsi i marchesi di Saluzzo. di Incisa , di
Oc cim ian o. di Ceva. di Busca. di
Pon zone. di Cortemiglia, i marchesi Del
Carrett o. i Del Vasto. e i Del Bosco.
Furono proprio questi ultimi. c ioè i mar­
ches i Del Bosco. a fissare la loro resi­
den za nelle valli dell o Stura e dell 'Orba
e ad otte nere la co nduzione di parecchi
importanti feudi tra i quali Ovada.
Tagl iolo. Belforte. Cremolino . Prasco.

ecc. I? Ebbe cos ì origine la dinastia dei
marche si di Monferrato: Gu glielm o I fu
il successore di Aleramo e la pro sapia
degli Aleramici finì co n Giovanni I nel
1305. Ad ess i seg uirono i Paleologi co n
Teodoro I ( 1305) che si estinsero
co n Giovann i Giorgio nel 1533:
d ivennero quindi march esi del
Monferrato i Gon zaga co n Federico
Il ( 1536) i qu ali ebbero termine co n
Vince nzo Il nel 1627 : seg uirono
infine i Gon zaga - Nevers con
Carlo I e chiuse definiti vamente
questa dinastia Ferdinand o Carlo
nel 1708. Ad ess i succ edettero i
Sa voia co n Vittorio Am ede o II.

5. La villa e il castello di
Prasco

AI peri od o aler amico. come
so pra riportato. sono da far risalire
le prim e citaz ioni documentate di
Prasco co me insediamento rur ale.
Nel co rso del XII sec olo pre se
forma il cas trum di difesa, struttura
tard o-m edie vale real izzata ad opera
degl i Aleramici che venne a far
part e di quel lim itato num ero di
loci tut i. luoghi cioè sicuri e fort ifi­
ca ti. atto rno ai qual i si verificava la
spo ntanea aggregazio ne della
pop olazion e locale e che . in caso di

in basso. Castello di Prasco:
giardino interno superio re, .1'11110
sfondo la loggia
Nel/a pago a lato, il BOI:~o di
Prasco in lI/W fo to di Renato
Gastaldo

bisogno. ass icuravano asilo e protezione
alle f op ola zion i sparse sul territorio.

I maniero sorge infatti su di un pog -
gio roccioso ed è conglobato da tre mas­
sicci torrioni se micirco lari a barbacan e.
in seg uito cimati. che den otano la desti­
nazione di difesa di questa cos truz ione.
co nfermata altres ì dalla conformazion e
orog rafica del territo rio circostante:
l'imponent e edificio è infatt i strateg ica­
ment e co llocato in una posizione che
co nse nte il controllo a ponente dell a
stra da che pro viene dalle co lline di
Morb ell o. a levante della strada che co l­
lega il ce ntro abitato alla va lle del tor­
rent e Caramagna e, a Mezzogiorno dalla
strada pro veniente da Cassinelle .

L' es istenza del cas tello di Prasco già
nel XII secolo è documentata nei riferi­
menti bibli ografici dell' ep oca. Infatt i
negli Ann ali di Ale ssandria. a compiac i­
mento del/a Patria composti e pubblica­
ti da Girolamo Ghilini, patrizio al essan­
dr ino, abate di San Giacomo. Acca­
demico lnun obile di A lessandria ed In-

cog nito di vinezia 13, si legge qu ant o se­
gue : "... alli cinque del mese di lugli o
( 1198) An selm o e VernIO Monaco, e
Anselmo Camarano , e VernIO e Co rrado
fra telli Marchesi di Occimiano donaro­
IlO a gli A lessandrini la metà di qu est i

caste ll i, cioè di Petrasca 14, Vison e.
Trisobio, Alice, e Barbero con tutta la
giurisdizione che prima godevano in
qu ei luoghi li sudetti Ma rchesi , di pi ù
s'obligarono di tnover guerra contra i
Ma rchesi di Monferrato, e contra qual­
si voglia persona, villa. Terra e C itt à,

l'l' l'SO le quali p igliarà l'anni la Citt àdi
A less andria. e w/ co di non f ar pace , ne '
tregua con alcuno, sen:a consenso e
licenza del Podestà. o de i Consoli di
Alessandr ia; perciò in ricompensa. gli
Alessandrini f ecero grazia del/a cittadi­
nan za a qu esti Marchesi. i quali come
cittadini si obbligano di sostenere i cari­
chi. Dip oi , il Podestà in nom e de '
A lessand rini li g illrò la fe de ltà . e
s'obligò d 'aiutargli. e difendergli. con
l'ami i tutta volta che il March ese di

Monferrato. hm 'esse voluto Il.1'111'­

pa rgli alcuna cosa de' feu di loro .
Pescia li sudetti Marche si si ohli­
garono, quando non avessero
adempiuto le sop ra dette. e altre
promesse, di pa gare a gli
A lessand rini du e nulla march e
d'arg ento. Laonde a nom e di ess i. e
per sicu rezza di qu ella pena pecu ­
niari a. promi sero Uberto e Nico lò
de ' Fori , Uberto Avog ad ri da
Picigliano, e Vermo San Giorg io ".

A lla co ncess ione della metà
pro indiviso dei c inque cas te lli
so pra c itati e di og ni loro pertinen­
za i Marchesi di Occimiano. di
lont ana origine aleramica del ram o
oddoniano, in aperto co ntras to co n
nuclei d i individui appart en enti
alla loro stess a fami glia . trasmi se­
ro altresì in feudo al Comune di
Alessandria qu ant o possedevano a
sud del Tanaro , territori qu esti la
cui propri età era anche rivendicat a
da i Marchesi del Monferrato e dai
March esi del Bo sco!". Sembra
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pertanto potersi concludere che nel 1198
gli Alessandrini divennero vassalli dei
Marchesi di Occimiano.

In periodo successivo si rileva che il
luogo e il castello di Prasco era posse­
duto per la metà dal marchese
Guglielmo del Bosco e per l'altra metà
da certi nobili de Merlani.

Documenti conservati ne li'archivio
dei discendenti della famiglia Prasca,
che a sua volta ebbe origine dalla fami­
glia Merlani di Alessandria, permettono
di apprendere che i Merlani , secondo il
parere non sempre condiviso da parte di
alcuni autori, appartennero alla stirpe
manfredingia che, secondo un'opinione,
a sua volta non unanimemente accredi­
tata, avrebbe dato origine ai Visconti di
Monferrato. Questi ultimi, suddivisi in
vari rami, precedettero o affiancarono i
marchesi di Monferrato di stirpe alera­
mica. La famiglia Merlani venne in
seguito travolta da fatti di guerra che
causarono purtroppo anche la distruzio­
ne di preziosi documenti: pare che i
Merlani di Prasco, appartenenti alla
fazione politica dei Guelfi, abbiano
subito la sottrazione violenta della loro
proprietà, all'epoca libera e allodiale , da
parte degli stessi Merlani alessandrini di

parte ghibellina. Nel 1344 i Merlani di
Prasco, estromessi dai loro dominii,
furono costretti a fuggire ed abbandona­
rono il nome di Merlani , assunsero quel­
lo di De Predascho e i componenti di
questo ramo della famiglia Merlani si
stabilirono a Rossiglione, a Belforte e ad
Ovada e una parte di loro trasmigrò a
Finale Pia, nel territorio a quel tempo
controllato dalla Serenissima Repub­
blica di Genova che offriva rifugio e
accoglieva e proteggeva i Guelfi.
Ebbero patenti di nobiltà dal Duca di
Mantova e Monferrato e ottennero dal
Re di Spagna il titolo comitale, titolo
riconfermato ulteriormente nel 1845 e
nel 1895 16.

6. I Malaspina di Cremolino e di
Prasco

I Malaspina, antica e potente fami­
glia marchionale, seguendo un'usanza
che era in quel tempo nel favore di
molti 17 aveva assunto quel cognome per
conferire alla Casata un'immagine
minacciosa e severa tale da incutere
timore . Fu questa una celebre e storica
prosapia dinastica di marchesi
dell'Impero, le cui origini risalgono al
secolo Vlll e si ritrovano nei marchesi
Obertenghi del ceppo longobardo di

Oberto l. I Malaspina annoverano tra gli
antenati quell'Opizzo che, mutando
avvedutamente alleanze e strategie poli­
tiche nel periodo storico che vide lo
scontrarsi dei Comuni con il potere
imperiale, dopo avere in un primo tempo
confermato la sua fedeltà all'Imperatore
Federico Barbarossa, nel 1167 strinse
un'alleanza con la Lega Lombarda e sti­
pulò un accordo con la città di Piacenza
che prevedeva aiuti militari in cambio di
denaro. Nell'anno 1168 il marchese
Opizzo Malaspina partecipò come allea­
to ad un raduno dei Comuni della Lega
Lombarda e, successivamente, guidò le
truppe leghiste alla riconquista della
città di Tortona!".

I Malaspina furono potenti signori in
Sardegna, in Corsica, nel Tortonese e
nella Lunigiana, terra dalla quale trag­
gono origine e Dante Alighieri donò loro
l'immortalità con i versi che citano
Corrado Malaspina e che si leggono nel
canto VIII del Purgatorio. Il sommo
poeta. fuoruscito politico, era stato ospi­
tato dai Malaspina nel castello di
Mulazzo e ricambiò l'ospitalità con
versi encomiastici tributati come omag­
gio dovuto ai suoi potenti ospiti. i quali
peraltro si erano già procurati fama di
generosi protettori di poeti e di artisti.
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Come già ricordato, il marchese
Federico è da con siderarsi il capostipite
del ramo dei Malaspina di Crem olin o.
Questo feud o era stato assegnato in ere­
dità alla sua sposa Agnese e da questa
era stato portato in dote insieme ai feud i
di Ovada, Lerma, Silvano, Orsara,
Morsasco, Trisobbio, Terzo, Bistagno,
Morbello, Cavatore, Grognardo e alla
met à della villa e del ca stell o di
Prasco! ". Federico morì nel 1260
(seco ndo altri nel 1266) e lasciò tre figli
maschi : Corrado.Tomaso e Opicino e
due femmine, le sorelle Bri sante e
Isotta.

Tom aso I, che in prati ca divenn e
l'erede universale, si insedi ò ad Ovada
e. dopo la morte della madre Agnese del
Bosco avvenuta il 16 aprile 1277. in
accordo con i fratelli vende tte al
Comune di Genova, al pre zzo di 10.000
lire , tutto quanto essi possedevan o nella
giuri sdi zione di Ovada e di Rossigli one,
nonché in valle Stura nel territorio com­
preso tra Ma son e e Ov ada fino a
Marcarolo e fino ai confini con il bosco
di Sommaripa. Tomaso aveva spo sato
Richelda dei nobili di
Fordinovo e aveva ereditato
la mag gior parte dei beni
materni e tra que sti quelli
all ocati nel territorio di
Cremolin o, di Prasco e di
Grognardo. Rimasto vedo­
vo, dopo la ricord ata vendita
al Comune di Gen ova, sposò
in seconde nozze Ughetta.
appartenente ad un casato
non identi ficat o e, lasciata la
residenza di Molare dove si
era stabilito, si trasferì nel
castello di Cremolino dove
morì nel 1300 circa. Dai due
matrimoni di Tomaso
Malaspina erano nati sette
figli (otto secondo altri auto­
ri) ai quali il padre aveva
destinato con lascito testa­
mentario i feudi e tutte le sue
sos tanze con paterna giu sti­
zia. Ma Isnardo, figlio di
Tomaso , non rispettò la

volontà paterna e, su istigazione dell a
moglie Eleonora Asinari di Asti , estro­
mise dal castell o di Cremolino la matri ­
gna Ughetta e si impossessò con la vio­
lenza e - pare- talora con atti addirittu­
ra criminali (si parla di fratricidi ) del­
l'intero patrimonio paterno.

Le reggi longobarde attribui vano
pari diritti a tutti i figli maschi legittimi
e prevedevano lasciti spess o generosi
anche ai figli naturali, i co siddetti
"bastardi", termine non sempre usato
con tono oltraggioso, ma che al contra­
rio veniva sc ritto co n la iniziale maiu­
sco la allorché i figli di genitori non uniti
in matrimonio era no nati da coppie pro­
venie nti da famig lie part icolarmente
illustri . L' adozione di quest' ordinamen­
to giuridico in ca mpo successorio deter­
minò una parcelli zzazione del patrimo­
nio feud ale e una progressiva attenua­
zione del pote re della storica cas ata dei
Malaspin a eccessivamente suddivisa in
molti ram i: ne conseguì che le trasmi s­
sioni enfiteutiche di proprietà fondiarie
e di castelli in un secondo tempo veni­
vano attribuite in esclusiva ai discenden­
ti maschi 20.

In basso , Castel/o di Prasco, la
loggia
Nel/a pago a lato, Carta dell'in­
vestitura di Giacomo Malaspina
SI/i Feudi di Grognardo e di
Prasco ( /348) Archivio Gallesio
Piuma

Il marche se Isnardo Mal aspina morì
nel cas te llo di Cremolino, che aveva
sce lto per sua residenza, il 27 dicembre
1330, come atte sta una lapid e presso
l'abbazia di Tiglieto dove trov ò sepoltu­
ra. Sembra, secondo alcuni, che la morte
di Isnardo sia stata provocata da un gio ­
vane sposo che era riuscito a fare esplo­
dere la violenza dei popolani nei con­
fronti di un crudele tiranno che avanza­
va l'infame pretesa di esigere lo j us pri­
mae noctis.

Isn ard o ebbe tre figli : Ant oni o,
Tom aso II e Giovanni . Antonio divenn e
Podestà di Tort ona ed è ricordato co me
uno studioso del diritto mentre Tom aso
divenne l'unico successore di Isnard o
nell a conduzion e dei feudi. Qu est i.
co me il padre, fu di temperament o belli ­
coso e vio lento e si distinse per il reg ime
vessatorio e per i pesanti tributi cui sot­
topose gli abitanti del co mprenso rio
sogge tto alla sua giurisdizi one feud ale.
Partecipò in prima persona a numerosi
scontri armati e divenne un noto condot­
tiero schierato nella fazione ghibellin a
sotto le insegne di Luchino Visconti.

Tomaso Malaspina Il morì il
3 maggio 1404 in età molto
avanzata: tre furon o i suoi
figli di cui si hann o noti zie e
cioè Corrado che app arten­
ne all ' Ord ine dei Min ori
Osservanti e fu precon izzato
in concistoro Vescovo d i
Acqu i; G iovanni Isn ard o
che si era rit irato a vive re
nel cas te llo di Cremol ino;
mentre successore ricono­
sc iuto di Tom aso nel
marchesato di Cremolino
era di venuto il figli o
Giacomo, spos o di Lavinia,
figli a di Leonardo Dori a. La
parentela acquisita con que­
st' ultimo nobile genovese lo
indusse a stringere una
coalizione militare con il
marchese di Monferrato e
con il celebre condotti ero
Facino Cane, allean za vitto-
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mini Marchionis MOlllisfefl2li Gtn;lolis '. i , · & fuo . Cognofcens debi­
rum (ore, VIipfos lIIunlifs. Dominqs.Mrdliùnem. & loannem dia~

Turorio nomine reèognofeere debear III Ins veros , & naturales Domi­
nos de , 'e pro • .&"occ.lìone, 8( C2uf.F\di Dllrorulll, 8( locorum,
llrosnaldi,~Prcd~~cbi.quzclillus q. Thenn in l:cuduOlhabebar, & rene­
h., ~ rrxfaloJl1of1rifs.Domino Marchione; l'tocum f1uercolia debiullilp'
l'Iic3uit dillo tutorio nomine, pl.. f~IO lIIul\fs. Domino lomni , reci­
piemì VIfup~ nomine rrzli(,ali 1II01lrifs. D~lini M"chionis GCllilOris'
Iui, & Iuo , Vtipfum Iosnnem dillo TUloricllominc inuellire di~nClur

dc dillis Callris, loeis, lidclil.,ibus;hominun.,IIlClO misto 1IhP:lio. ~
omnimoda iurifdiDione lllogllerdi. & l'red.l\li modis , ~ fOlmis 'lui­
bus irf, CaRra, & 1012, cum fuis pmineOlij\ in feudulll blll·,bllll &
IfIltb.t d,8U1 '1- Tbomlls MtI/llfpinll, • rrçlib211 lIlullrils. D. M~rchiu:
Ile , olfcr~ns Turorie nomine quo fupra plzfar lIlulhils. Domino lo:
liddimis debitumiuramenrum, 6( rdi'lua olllllil(e f,aurum VCI fUI prç.
fatai DD. M21chioncm, 8( Ioannem l & pro ip~ dillo T urorio nomine

, ad quz lencbarur, 8( oblignus cm'dillus q. Tlu"as M.I.ftlin. . .
Qui" Dominus Ioannes dc Monfumo, audila rcquilliollc p,:r:di(li loannis

Malalpin:z: luroris , & tutorio' nomine. 8( vieerçlib'li lIlulhi(s. ~','

Marchionis Geuiecris fui, & fuo emni lure , via, rl\Jdo, & fUlm. l 'IUl~

Lus mclius poluic, & polcR euniYIla fpm quam in flis manibn~ l.cnell.r,
Pr:tfatum l02nncm Malalpinam lulolio nomine quò!upra, rCClplCnlelll,
8( acceplantem, dc ),;tlliBis CIIO,;S, locis,Fiar/iw&"s bom'nu,? l ~nlro.
"';)(1" l'''Itr;o) ~ o",,,;rnoJ. ;tlrifili8;o"" C"", ft;~ ,,,,.,bul 'U~,b"I,

;CJ:'"",ilfnltij;, 11,ol"c,tliftiliett', 6' p,~tlllftb;, ilflfl{1iuil )~ ltI~rf~
,t;f ;', Il. , 6' ",Iill' f".tI p'6Jmil ClIp,.) /«.) !Nmillls. tum "m·
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riosa che costrinse il maresciallo
francese Boucicaut a ritirarsi da
Genova e a riparare in Francia-l.

Nei primi anni del XV seco-
lo le vicende della vita pubblica
in Lombardia avevano portato
mutazioni di alleanze e di strate­
gie politiche. Morto il 3
settembre 1402 nel castello di
Marignano Giangaleazzo
Visconti, gli erano succeduti i
due figli Giovanni Maria e
Filippo Maria, entrambi in età
minore, sotto la reggenza della
loro madre vedova duchessa
Caterina, che aveva ereditato dal
marito uno Stato
economicamente esausto.
Sopraggiunse allora un periodo
di particolare difficoltà che, il 24
giugno 1403, sfociò in una pub­
blica manifestazione di protesta
popolare caratterizzata da tumulti che
evidenziavano un grave malcontento del
popolo milanese. Sfruttando il momento
caotico e scomposto nacquero
repentinamente nuove coalizioni antivi­
scontee e si raggiunse una situazione
così grave che parve fosse segnata la
fine dello Stato dei Visconti.

In quell' epoca il prestigio acquisito
dai Malaspina dell' Alto Monferrato
aveva raggiunto livelli altissimi: ciò è
dimostrato dal fatto che il conte di Val­
sesia Francesco Barbavara, numero uno
del partito guelfo, capo del Consiglio di
Reggenza e consigliere della duchessa
Caterina Visconti, temendo per la pro­
pria incolumità, abbandonò Milano e
chiese aiuto ai marchesi Malaspina che
lo accolsero sotto la loro protezione
offrendogli sicuro rifugio ed ospitandolo
nel castello di Prasco . I signori feudali
erano infatti spesso disposti ad accoglie­
re nei loro castelli fortificati i fuoriusci ­
ti politici con i quali avevano in comune
convinzioni e ideali . Barbavara rientrò a
Milano in incognito il 14 gennaio 1404
e fu ricompensato da Giovanni Maria e
Caterina Visconti con la concessione
delle terre di Jenne , Chamaz e Mon­
they22 ,

7. Protocolli delle investiture feudali

Nei manoscritti esaminati si rileva
che in quell'epoca il complesso fondia­
rio (curtis) costituito nel suo insieme dal
luogo e dal castello di Prasco era libero
e allodiale: era cioè una proprietà priva­
ta, franca da ogni onere e da ogni servi­
tù feudale, della quale si aveva totale
dominio e che, come tale, era posseduta
per la metà da Giacomo Malaspina e,
come è stato già ricordato, per l'altra
metà dai Nobili de Merlani.

L'istituto feudale era invece derivan­
te da una sorta di fusione del diritto di
proprietà con quello di sovranità ed era
costituito da possedimenti e da un com­
plesso di norme che il Vassallo aveva
ricevuto con un atto pubblico, che pre­
vedeva un cerimoniale detto Investitura,
da parte di un Signore nei confronti del
quale il Feudatario si era assunto obbli­
ghi vincolanti di fedeltà e di reciproco
aiuto .

Tra i documenti prodotti nella citata
Causa Spinola conservati nell' archivio
Gallesio-Piuma figurano alcuni proto­
colli comprovanti avvenute investiture
feudali. Tali atti, che all 'epoca erano
custoditi nell' Archivio segreto della
Cancelleria Ducale di Mantova, furono
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richiesti e ottenuti con il con­
senso delle autorità marchio­
nali e vennero trascritti fedel­
mente da parola a parola , su
richiesta del collegio giudi­
cante nel 1689 a Mantova da
Ottavi o Mazzi q. Lodovico,
notaro e pubblico ufficiale. Le
intestazioni delle patenti feu­
dali sopra richiamate sono le
seguenti: Carta Investiturae
pro nobili lacopo Malaspina
q. Thomae pro Grognardo et
Predascho (7 giugno 1438);
Nobilis D. lacobi Regis et
Dominae Baptistinae eius
matris pro Predascho Inve­
stitura (7 febbraio 1495); Pro
D. lacobo De Regibus filio D.
Sonfroni pro loco Praedasci
(22 aprile 1505); Carta di
Investitura di Giovanni e

Nicolò De Regibus sopra il feudo di
Prasco (4 agosto 1526, dopo la morte di
Battistina).

Di questi documenti sembra utile far
cenno, a titolo di esempio, al primo cita­
to, vale a dire a quello che codifica
l'investitura di Giacomo Malaspina sui
feudi di Prasco e di Grognardo. Il testo
dell' atto è ovviamente redatto in latino e
da un regesto di questa probante testi­
monianza storica tradotta, riassunta e
trascritta nelle parti giudicate essenziali,
si evince che il documento, stilato in
data 7 giugno 1438 nella camera cubico­
lare situata nel castello di Sant'Evasio di
Casale, è stato rogato, nella sua stesura
originale, dal pubblico notaro Nicolino
Garrone di Libumo. Nella circostanza,
alla presenza del suddetto notaio e di
nobili gentiluomini in veste di testimoni ,
il Serenissimo Giovanni, Marchese di
Monferrato, con la spada che teneva in
mano appoggiata sulla spalla del postu­
lante , aveva concesso la reinvestitura
dei feudi di Brognardo e Predasco (oggi
Grognardo e Prasco) a Giacomo
Malaspina che, per la sua minore età, era
in quella occasione sostituito con delega
dal fratello Giovanni in veste di tutore.
Quest'ultimo prestò il rituale giuramen-
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to di fedeltà appoggiando fisica­
mente le sue mani sui libri aperti
delle Sacre Scritture e solenne­
mente promise che, in qualit à di
Vassallo del Serenissimo
Giovanni di Monferrato e dei
suoi eredi , avrebbe rispettato con
tutte le sue forze i dettami e le
norme contenute tanto nel vec­
chio quanto nel nuovo codice di
lealtà nei confronti della persona
e dell ' onore del suo natu rale
Signore.

Nel 1454 Giacomo Malaspina
Junior, probabilmente senza
eredi diretti , cedette il feudo di
Prasco in pagamento di dote a
Sofrone De Regibu s, divenuto
marito di sua sorella Batti stina.
Nel 1455 Antoniotto Malaspina
trasmise al fratello Giacomo, che
procedette all' acquisto a nome
della sore lla Battistina, ad un
prezzo di lire 250 di Genova, di
tutti i suoi possedimenti allocati
nel territorio di Prasco, proprietà queste
libere da servitù feudali. Venne così a
cessare dopo 2 14 anni la dinastia dei
Malaspina di Prasco ed iniziò il periodo
dei De Regibus Doria che a loro volta
furono feudatari di Prasco dal 1454 al
1639. Ad essi subentrarono i genovesi
Spinola (1639), ai quali succedettero i
Piuma nel 1775. Nel 1848, con Regia
patente del Re Carlo Alberto, veniva poi
sancita l'unione araldica dei due nobili
casati dei conti Gallesio e dei conti
Piuma: il connubio blason ico era avve­
nuto in seguito al matrimonio (1828) del
conte Gio Batta Gallesio, figlio unico
del grande carpologo conte Giorgio,
autore della monument ale opera
Pomona Italiana , con la contess ina
Pell ina, figl ia unica del conte
Ferdinando Piuma di Prasco. Iniziò così
il periodo della casata dei Gallesio ­
Piuma, period o che si protrae ormai da
159 anni e che perdura tuttora nelle per­
sone degli attuali proprietari del castello
di Prasco: Lorenzo e Maria Elen a
Gallesio-Piuma. Ma la trattazione delle
vicende geopolitiche dei conti di Prasco
sarà oggetto di un prossimo convegno.

Note

Per saperne di più si rinvia a: FERRARO
c., Prasco e il suo castello. Memorie storiche.
cronache e documenti inediti, ed. dell 'Orso,
Torino, 1996.

2 Doppia: moneta d' oro delle zecche ita­
liane particolann ente in uso nei secoli XVI e
XVII. Era di peso doppio dell'u suale scudo
d' oro che veniva infatti chiamato "mezza dop­
pia".

3 Questo documento viene qui trascritto
con assoluta fedeltà, senza intervenire con cor­
rezioni e/o modifiche a livello lessicale e orto­
grafico.

4 Oggi sembra più esatto affennare che la
linea dei Marchesi di Monferrato si estinse
dopo sette Guglielmo, due Bonifacio, due
Ottone, un Aleramo, un Ranieri, un Corrado e
un Giovanni : cfr. Celebrazioni per i 700 anni
dall 'arrivo in MonferralO dei Paleologi di
Bisanzio.

5 PISTARINO G. , Il millenario di San
Quintino di Spigno: cronaca e analisi del
Convegno, in Atti del Convegno in/ernazionale
"San Quintino di Spigno. Acqui Terme e
Ovada: un millenario" a cura di A. LAGUZZI e
P. TONIOLO, Accademia Urbense, Ovada, 1995;
GIACOBBE P., Cremolino, Guid e
dell' Accademia Urbense, Comune di
Cremolino, Ovada, 2004, pago3.

A lato. Carta dell 'Investitura di
Giacomo De Regibus e di Bat­
tistina Malaspin a sul Feudo di
Prasco (1495) Archivio Galle­
sio- Piuma
Nella pago a lato, Castello di
Prasco, sco rcio

6Le masserizie indicavano un
insieme di terreni rurali coltivabili che
normalmente il proprietario concedeva
ad un colono dietro corresponsione di
un canone opportunamente pattuito

7 Manso: variava tra i 12 e i 40
iugeri ed era l'unità agricola affidata al
colono, il quale era chiamato "manen­
te" perché obbligato a risiedere nel
manso che doveva opportunamente
coltivare . Nel secolo XI la superfic ie
del manso corrispondeva almeno a tre
ettari, proprietà rurale sufficiente al
sostentamento di una famiglia. Lo
iugero , misura romana di superfic ie
equivalente a circa 2.500 metri quadra­
ti, corrispondeva alla eSlensione di ter­
reno che poteva essere arato in un gior­
no da un paio di buoi aggiogati.

SBOSIO 8., La Charta di fonda­
zione e donazione dell'Abbazia di
San Quintino di Spigno (stipulato nel
castello di Visone il 4 maggio 991),
Tip . Domen icane C. Alba, (CN),
Visone (AL), 1972.

9PAVONI R., Liguria medievale.
Da provincia romana a stato regio­

nale, Genova , 1992.

lO BOSIO 8., La Charta, O.C.

Stemma di Prasco: Anna d 'oro al bian co­
spino sradicato di nero, al capo di rosso
con l 'aquila d 'argento, secondo la
proposta di Aldo di Ricaldone in
Stemmmario Comunale dell ' Alto
Monferrato
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ti Lubelli di Sorano. abitanti a
Cherasco. discendenti dei Pru­
sca , Cfr

17Malat esta. Pela vicin o,
Can Grande. Cus truccio Ca­
stracani. ecc.

I X SODDU A .. Malaspina,
Genova e l 'espansione il/
Sardeg na nei secoli XII-XIII.
in AA.VV.. Genova, IIIllI

"porta" del Mediterraneo, a
cura di L. GALLI NARI. C.N.R..
Brigati . Genova. 2005 . pago
4 19.

19 GASPAROLO F.. Gm­

guardo ed i Becca to , Stab .
Tip . di Magliett a. Cas ale
Monferrato. 1927. pago64.

20 FIORI G.. I Malaspina.
Cas telli e Feudi nellOltrep ò

Piacentino. Pavese, Tortonese,
Fondaz. Cassa di Risparmio di

Piacenza e Vigcvano.Tip,
Le. Co . ed ., Piacen za.
1995.

21 Jean Le Ma ingre,
signore di Boucicuut, Ma­
resciall o di Francia. Fu
l'croce governatore di
Genova assoggettata al
potere di Carl o VI di
Franc ia. Ordin ò la
decapit azione di Battista
Boccanegra e fece uccide­
re Gabriele Visconti dopo
esse rsi impad ronit o di
Sarzana: Enc. Pomba, IV
ed., II. Utet., Torin o.
1950 : RAFFAGHELI .I D..
Storia d el Comune d i

Molare. Arnrn .!'< Co rn .!"
di Molare. Lil. Ferrando.
Molare (AL). 1986. pago
60.

22 RAFFAGII ELLI D ..

Sto ria del Comune di

Molare . O.C .. Milan o.
19!ì6. pago60.

Giovuai

BIIliItIDa

Tomuo(U); t 1404

~.

MALASPINA

'n..o (ID)

-1-----.,

Il BIORCI G..
Antichit à e prero gative

d 'A cl/l/i - Sta ticlkr. SI/a
ist eria profana
ecclesias tica . tomo I.
Stamperia di Francesco
Rossi. Tortona . Is18.
pago 159 e segg ,

12 TESTA D .• Storia

del Monferrato, 2° ed..
Tip. Piano. Castello
d' Annone. (Asti). 19!ì2.

13 GHILI NI G..
Annali di Alessandria
ol'em le cose accadute
il/ ess a citt à (. . . ) dal­

l'W 1IIO dell 'origine sua
sino al M.DC.UX. nella
Stamparia di G. Marelli
al segno della Fortuna.
in Milano. 1666. pago
19 .

14 Petrasca sta per
Prasco e questa cita­
zione atte sta
l 'esistenza del locale
castello già nel XII
secolo.

15 GASPAROLO F. .
Ca rta rio Alessan­
drino fi l/o al 1300.
vo l. I. doc. CLVI (4
luglio 11 98 ): PISTA­
RI NO G.. Cas te lli del
Monferrato meridio­
1/011' 1/1'110 provincia
di Alessandria. Cassa
Risp . Alessandria.
1970. pago37: PAVONI
R.. Recensi one a
FERR AROC.. Pra sco e
il SI/O castell o. Me­
morie storiche , ero­

nuche e docum enti
il/edi ti. ed. dell'Orso.
Ale ssandria, 1996 in
Rh'. Storia, A rte, A r­
cheologia pe r le
province di Alessan­
dria e Ast i.

..... lcssundria, I99!ì.
pago2!ì2.

16Queste notizie
sono ricavate da do­
cumcnti conservati
nell'a rchivio dei con-
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Alcune note sul restauro del Castello Aghinolfi di
Montignoso (MS)
di Nicola Gallo

Il Castello Ag hino lfi rappresent a
da sempre il sim bo lo de lla Comu nità
d i Mo ntignoso che per secoli ha trova­
to difesa e rifug io tra le mura de ll'an­
tico cas te llo .

La documentazione scritta ricorda
l'es iste nza del cas te llo dal 753 d.C;
qu ando il re lon gob ardo Astol fo dona
all'Abbazia di Non ant ol a "o live tum
U IlUIII in lutninaribus ecclesie positum
prope Castellum Agynulfi. quod perii­
nuit de Curte nostra Lucense" I . Nei
secoli successi vi il ca stello, a causa
dell a sua straord inaria posizione geo­
grafica2, è stato teatro di co nti nue bat­
tag lie che hann o avuto co me co nse ­
guenza la dem ol izione e la ricost ruzio­
ne dell a struttura - anche tre vo lte co n­
sec utive so lo nel secolo XII.

L' insed iam ento, data la sua impor­
tanza, ospi tò personaggi illu stri co me
il papa e vescovo di Lucca Alessandro
Il , nel 1063 , ed il cardinale cistercense
Baldovino, arc ivescovo di Pisa, che tra
le mura de l cas te llo fu fatto
prig ioni ero dai Lucchesi atto rno al

11 41 . Le lotte tra Pisa e Lucca fu-ro no
senzaltro tra le più violente ma a
queste ne seg uirono altre che co invo l­
sero Lu cca, Firenze, Ge nova ed i
Ma laspina .

In periodo recente, duran te la se­
co nda gue rra mondiale , il caste llo
os pitò un a gua rn ig ione nazista, e
costituì il pi ù importante ca pos aldo
de lla cosiddetta "Linea Goti ca" , co nfi ­
ne di demarcazione tre le truppe nazi ­
ste e quell e america ne . La battaglia
per la co nquista de l castello, tra ame ri­
ca ni e tedesch i fu all' ultimo sang ue
come racconta Verno n Baker, il tenen ­
te dell a di visione "Bufalo", che per le
gesta compiute nell a co nquista del
cas te llo ha ricevuto la più alta onorifi­
ce nza militare degli Stat i Unit i3.

Du rante la seconda guerra mon dia­
le il castello si pre se ntava in stato di
rudere, poiché già abbandonato attor­
no alla metà del sec. XV III.

L' elemen to archite ttonico principa­
le di tutt a la fort ificazione è una gran­
de torre a base ottagona le irregolare,

un mastio, co n diagona le di circa 16
me tri e co n pareti a scarpa che domina
il res to dell a fortificazione e l'i ntera
co llina sulla quale sorge . Il rnastio,
detto anche ba luar do d i San
Francesco, vie ne rin forzato lato mo nti
co n la costruz ione di una torre cilin­
dri ca e di una cortina di co llegame nto .
Sempre nel co rso del sec . XV la forti­
ficazione vie ne ampliata co n una gran­
de co rtina mura ria che recinge oltre un
ettaro di te rre no, ora boscato. ali' inter­
no del quale si trovavano circa 140
abitazioni. Ne lla parte alta. ai piedi de l
mastio viene rea lizzata una piazza
d' arm i, co n ca mmina men to pe nsile e
ali' intern o dell a piazza una piccol a
cappe lla ad uso de i so lda ti: è in questo
pe riodo che il caste llo ass ume la deno­
minazione "La fortezza". Ben ché la
for tificazione avesse un ruolo esclusi­
vame nte militare e non signorile, la
for tezza viene attrezzata per ospi tare
le famiglie mo ntignosi ne . da sempre
legate alla Repubbl ica di Lucca.

Il mast io ottagona le. present and osi
co me la costruz ione più
antica de ll' intero co mples­
so, ha att irato negl i ultimi
seco li l'interesse d i storici,
arch ite tti ed archeologi.
Att iva ndo un collegamen­
to dirett o e semplificato
tra il document o più antico
(753 d .C.) e l' el em en to
architetto nico che appare
il più antico tra quell i visi­
bili , d iversi storic i del pas­
sato hanno creduto di
vedere nel ma st io il
caste llo longobardo del re
Astolfo . Il topon imo poi , "
Castellum Agynulfi", ha
favo rito int erpret azion i
stor iche legate al re Ag i­
lul fo , viss uto a ll'epoca
dell a co ntesa lon gob ardo­
bizant ina a cavallo tra il
secolo VI ed il VII4 . Infine
la particolari tà del
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portan te iniziativa po­
litica de stina ta a salvare

D

e recuperare un gran
numero di ca ste lli lun i­
giane si: l' On ore vol e
Valdo Spini è rclatore di
una legge per il recupe­
ro dei cas te ll i dell a
Lunigi an a . La legge
non ha buon fine, ma il

progetto di recupero dei caste lli vie ne
comunque finanzia to attraverso i fondi
FIO (Fondi Investime nto Occupa­
z ione ). A be nefici are del
finanziamen to sono i castelli di Ma ssa,
Aulla , Malgrate, Lusuolo, Pont rem ol i.
Purtroppo il caste llo Ag hino lfi non
rientrerà in questo importante proget­
to.

E' solo nel 1997 che l'Ammini­
strazione Comuna le di Montignoso

avvia il progetto di recupero de l
ca ste llo attraverso i Fondi strut­
tura li europei, obiettivo 2 reg.
208 1.

Preliminarmente al progett o
di res tauro il sottoscritto, ass ie-
me al co llega Andrea Tenerini,
aveva organizzato una ca mpa­
gna di scavi arc heolog ici co m­
piuti. sotto la direzione scientifi­
ca de l prof. Tiziano Ma nnoni
de ll'Università di Genova, da lla
dr. ssa Aurora Cagna na e
dall ' ISC UM (Is tit uto de lle
Cultura materi ale ).

Grazie all ' impegno degl i
Ammi nis tratori 8, de i funz ionar i
ed a ll ' entu siasmo di mo strato
dalla ci ttadinanza il progetto di
restau ro viene cofinanziato dalla
Regione Toscana, dal Comune
di Mo nt ig noso e da lla
Fon daz ione Cassa di Risparmio

'''-, tn e Fourth S!age

di Lucca per un importo co m-
pless ivo di un miliard o e se ice n­
to mil ion i di lire.

Date le pre me sse d i carattere
storico-archeologico, il progetto
viene fina lizzato non so lo al

The Second Stage

The Fourth S!age

_ _ T!le F,f1hS!age

The First Slage

smo pred ilige la fascia baln eare ed i
bacini ma rm ife ri. Ne l 1984 si tiene,
proprio a Mo ntig noso, sotto gli auspi­
ci dell' Ente di Prom ozione Tur istica e
dell' Istitut o Lunigianese dei Castelli ,
un import ant e co nvegno sul recupero
del Caste llo Ag hino lfi e sui cas te lli
dell a Luni g iana, i cui att i vengo no
pubb lica to in un numero mon ografico
de l Giornale Storico dell a Lun ig iana7.
Risale allo stesso anno la pi ù im-

parame nto murano, rea­
lizzato in blocchi be n
riqu adrati di ca lcarenite
di sposti su filari pse duoi­
sodomi, ha spinto di versi
storici ed archite tt i ad
ind iv idua re nel masti o
una stru ttura di origi ne
bizan tina 5.

Numerosi so no sta ti i
pro posi ti di restauro, già a partire dal
secolo X IX . Il passato illustre de l
caste llo ed il fascino delle rovine spin­
sero Carlo Lod ovico d i Borbon e
( 1799-1 883), duca d i Lucca po i duca
di Parma, ad acquis tare per son alment e
la Fortezza dal patrimo nio dem an iale
per intraprendern e il restau ro, ma pur­
troppo il progetto non andò a buon
fine6.

I tentati vi di restauro ripre sero nel
1907 qua ndo con solenne annun-
cio, pubblicato anc he sulla
"Do me nica del Corriere" , la ricca
famiglia locale de i Giorgin i lo
acquistò dai Bor bone per avviar-
ne il rec upero. Le cronac he, a par-
tire dal dopo guerra, test imoniano
num erosi ten tativ i di recupero de l
cas te llo . Ne l 1957 il cas te llo
viene don ato da i G io rg ini al
Comune di Montignoso il quale
lo acquisisce co n l' impegno di
avv iarne il rec upero.

La pro vinci a d i Massa­
Carrara, che co inc ide co n parte
de l territo rio della Lun ig ian a
Storica, è caratterizzata da un
numero elevato di castelli , roc­
che, borghi for ti ficati (oltre due­
ce nto) che costitui scono una
importante risorsa nella moderna
ottica di va lorizzazione turistica
de l ter ritorio . Le istituzion i. a par­
tire dagl i anni otta nta, rivo lgono
ai cas te lli dell a Luni giana storica
un part icol are inte resse anc he
perché rappresentano la principa­
le risorsa omogenea in una pro­
vincia disomogenea in cui il turi-
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restauro architettonico ma anche alla
conoscenza, alla ricerca archeologica
ed architettonica.

Si avviano così nel 1998 i lavori ,
anticipati da una mirata campagna di
analisi e ricerche preventive. Tra i
principali interrogativi vi sono quelli
legati alla datazione del mastio ottago­
nale ed alla sua interpretazione struttu­
rale . Infatti la quota di calpestio inter­
na al mastio è sensibilmente più alta ­
circa nove metri - rispetto a quella
esterna e non si sapeva che cosa potes­
se trovarsi sotto il piano di calpestio:
materiale di crollo, riempimento in
terra , oppure la presenza di vani inter­
rari? Il mastio inoltre ospita ali' interno
una torre "a becco di sprone" chiara­
mente di epoca successiva all a costru­
zione del mastio. Anche in questo caso
si avevano solo incertezze sullo stato
delle fondazioni di questa torre, igno­
rando se fosse costruita sulla roccia o
sul riempimento.

Vengono allora effettuate indagini
tramite la "Sismico o rifratione" e suc­
cessivamente il "gl'ome/or". Durante
l'esecuzione delle indagini sia i tecni­
ci della sismica a rifrazione sia quelli
del georadar chiedevano indicazioni di
carattere storico relative ad un proba­
bile riempimento e noi non potevamo
non citare un documento nel quale si

diceva che la fortezza era stata riem­
pita in " terra e stipe" nella fine del
Cinquecento. Le interpretazioni dei
dati scientifici provenienti dalle appa­
recchiature, probabilmente condizio­
nate dalla noti zia storica, indicavano
l'esistenza di un riempimento detritico
ed in terra di quasi mille metri cubi 9.

Da punto di vista del restauro lo scavo
archeologico di tutto il riempimento
sarebbe risultato particolarmente
impegnativo, specie in un contesto di
strutture fatiscenti e pericolanti . Si è
allora provveduto ad eseguire dei
carotaggi con video endoscopie. attra­
verso le quali è stato possibile appura­
re che le interpretazioni scientifiche
fornite erano errate e che il mastio
altro non era che una grande "camicia"
che avvolgeva uno sperone roccioso
naturale. L'ottagono era irregolare per­
ché doveva circoscrivere la punta di
roccia costituita da calcare "a
Rhaetavicula contorta". L'esecuzione
di scavi archeologici condotti all'in­
terno del mastio, solo per alcuni metri
di spessore, hanno poi rivelato una
interessante stratigrafia e soprattutto la
pre senza di una cisterna e di una torre
quadrangolare con lato lungo 8 metri ,
preesistente al mastio ottagonale ed
alla torre a becco di sprone. I dati
archeologici rivelavano una frequenza

all'interno della torre quadrangolare
che non superava il secolo XII mentre
il mastio ottagonale, e la sua cisterna.
sono stati frequentati stabilmente fino
alla fine del sec.XVI dopo essere stati
parzialmente interrati.

Per completare il quadro conosciti­
vo sono state effettuate le analisi di
carboni contenuti nelle malte delle
murature del mastio e della torre qua­
drangolare I0. A seguito di tali analisi
si è potuto attribuire il ma stio ottago­
nale ad un periodo compreso tra la
metà del seco lo XI e la metà del seco­
lo successivo, mentre la torre quadran­
golare è assegnabile ad un periodo
compreso attorno ai secc.VIII - X.

Con il restauro del mastio si è volu­
to valorizzare questo percorso cono­
scitivo e si è scelto di non portare a
compimento lo scavo lasciando dei
testimoni per ogni unità stratigrafica ­
significativa dal punto di vista storico
- e rendendo leggibile lo scavo attra­
verso un grande pavimento in vetro.
Ogni significativo periodo storico di
frequentazione è stato messo in evi­
denza con opportune segnalazioni.
mentre i reperti sono stati lasciati sul
piano di calpestio di appartenenza. E'
stata messa in evidenza la roccia natu­
rale. la torre quadrangolare con il rela­
tivo pavimento (una piccola porzione
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perché il suo interno è stato occupa to
dall a torre a becco di spro ne) , il piano
di calpes tio del rnast io ottagonale e
tutti i successi vi fino a ev ide nz iare i
crolli del 1945 e l'ultimo piano di ca l­
pest io, a prima de i lavori d i restau ro
(o tto bre 1998). L' obi etti vo che ci sia­
mo posti è stato qu ell o di va lorizzare,
co n il re stauro , le peculi arit à de l
caste llo trasfo rrnandolo in museo d i
stesso.

Per qu ant o riguard a l' estern o dell e
paret i del ma stio si è procedut i ad inte­
grare le lacune ricostruendo le parti
man canti recuperando le pietre in
posto, ma arretrando la nuova supe rfi ­
c ie risp etto all ' anti ca. Per qu anto
rigu ard a la fin itu ra de lla nuova super­
ficie si è scelto un tratt am ento "a raso
pietra" , evi tando una profonda stucca­
tura "s imil antico". L' anal isi stratig ra­
fica dei prospetti ha del resto ev ide n­
ziato un a co mpresenza di varie fas i
cos trutt ive og nuna delle qu ali mo lto
dil'fere nte dall e altre. Il paramento
murario orig ina rio, co ntradd istinto da
l'ilari straord inaria me nte riqu ad rati
co n mot ivi bicrom atic i, era stato qu asi
interam ente d istrutto nel sec . XIII ed
era stato ricostruito nel sec. XV co n
tecn ica co mpletame nte di fferente che
preve dev a l' inton acatura fina le. In un
monument o di tipo militare, soggetto a

co ntinue guerre e battagli e, le dem oli­
zioni e le ricostruzioni rappresentano
la Storia . Gran parte dei lavori esegui­
ti nel 1998 erano infatti co nseguenti ai
dann egg iam ent i co mpiuti dai bo mbar­
dam enti del 1945 e le integrazioni
murarie co lmavano lacune ge nera te da
ordigni es plosi vi. Simulare un para­
mento murari o più antico av rebbe
significa to ca nce llare l' evento stor ico
sul monumento: la Seconda Guerra
Mondiale .

Dal 1998 so no stati appa ltati circa
otto lott i fun zion ali. per c irca
2.700.000 euro che hann o permesso di
rec uperare un antico ca mminame nto
so tte rraneo e l'in tera cinta murari a
lun ga circa 450 metri . Attua lme nte il
caste llo è apert o al pubblico, vi si svol­
go no man ifestazion i all' aperto ed è
frequent ato da ci rca trem ila vis itato ri
paganti annu i.
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Premio di Fotografia

"Casate, Castelli e Borghi
dell'Alto Monferrato

tra l'Orba e la Bormida"

Molare, Santuario Rocche di Paolo Albertelli
anno 2007, l OPremio.

www.accademiaurbense.it



327

Tutto più chiaro che qui
di Andrea Barbetti

Sop ra. Soleggiato rc lax, di A/do Passarelli.
]O segnalato 2008

Mezzocchio non era affatto il
so pra nno me che s'era sperato. così
ingiu sto e imp rop rio. almeno secondo
i suo i gusti. ma ormai v'aveva fatto
l'orecch io e non se lo prendeva più di
tant o. Anche perché lui un occ hio .
anche se uno so lo. l'a veva ancora per
davvero. ben sveg lio e vigile sulle
umane cose. Qu ell ' altro se l'era preso
la guerra. immolato al front e e per un
moti vo che a lui non andav a neppure
per caso di ricord are. Anz i. qu and o
all'oster ia qu alch e co mpare ti rava
fuor i ce rte ferite g lor iose di ricord i
mai troppo lont ani. lui s'a llon tanava in
fre tta . usciva co me dist ratt am ent e. per
prendere un goccio d'aria
fresca . Quello che propri o
non voleva accettare era
che a que l modo. co n un
occhio so lo. s i go deva
ap pe na una met à dell a
luce. d i un 'alb a. di un mez­
zog iorno d' in vern o dal
c ie lo limpido e tirato.
mentre qu and o si trattava
del buio. del pesto e del
cu po. allora lui se lo beve­
va tutto. anz i il doppio di
chiunque altro.

Rino - questo. il suo
vero nom e - ormai già sop­
por tava trent ac inqu e anni
e una schie na un po' curva
è ben co tta dal so le. Aveva
lo smorfia d i que i co ntadi ­
ni che sono nati co n la
zap pa in mano e co n que l­
l'arnese si addo rmenteran­
no l'ultimo giorno. al natu­
rale. se nza troppi rimpi an ­
ti. Il viso se mbrava di uno
più vecchio. ma poch i se
n'acc orgevan o : non sta
bene e non fa bene cur io­
sare lo faccia di uno che
po rta un occ hio so lo.
Qu and'era tornato dal
fro nte. in ce nci militari.

co n poca vog lia d i so rride re e una
mut ilazione che l'avreb be co nda nnato
ad un infern o peggiore dell a miseria
d'ori gin e. s'era subito messo l'an imo in
pace . Con le donne. s'inte nde .
Dici am o che gua rdava da un 'alt ra
parte per non far si il sa ngue amaro.
Era uno che lavorava sodo , che spac­
cava lo terra co n cura . che aveva per ­
fino due bell e braccio tutt e muscoli e
vene . Ma quell 'aspetto da Polifemo gli
pregiudicava og ni speranza d ' amo re
appassionato . si ncero. spo ntaneo . Se
l'era però preso lo Marina. un 'amomi
di dieci anni più gra nde . una che lo
guerra aveva lasc iato se nza mar ito e

con l'incubo di sfamare tre fig lie. Lei
aveva portato a Rin o la miseri cord ia.
un be l mu cch ietto di ettari da co ltiva­
re - terra pesante. ma buon a - e un
corpo che una volta aveva ball ato e
ca ntato e goduto. ma che adesso
aveva il passo del bue. e non so lo
quel lo. Cert i giorni. al mercat o. la
vedev i ges tico lare co n quell e sue
braccia mostruosamente grasse.
grosse. monumental i e quasi pian­
gevi il malcapi tato che aveva provato
a rifi larle una cassa di roba guas ta.
So lo og ni tan to sc hiudeva gli occhi
piccoli. con uno sci ntillio di piaceri
andati a timbrarle il do lore prese nte . e

due gambe pie ne di ve ne
che parevano lacerarle la
carne bian ca. sci vo losa,
pingue. Se non fosse sta to
però che sul letto sbuffava
co me un man tice sfiatato,
in ce rte nott i appassionate
Rino av rebbe perfino cre ­
duto d 'aver trovato una
spec ie d 'amore vero.
Perché succede così, in
fondo: sogniamo. sog nia­
mo. sog niamo . poi ad un
ce rto punto l'en ergi a si
sv uota e si sa le sul primo
tre no che passa solo per lo
paura che non ne vedremo
pi ù. C i si accon te nta .
insomma. e co n que ll'oc ­
chio solo Mezzocchio non
avrebbe potuto pretendere
di meglio. Co munque per
lui era onesto piacere guar­
dar lo mentre educava le
tre picco le a tavola () per
casa oppure quando. d i
ritorno dal campo co n lo
schiena bloccat a e il livore
del sole sulla pelle. lei g li
passa va addosso quell e
mani nude e ca llose e lo
rinsaldava alla megl io. co n
l'aggiunta di un piatto di
minestra mai fredd o.

www.accademiaurbense.it



328

A Rino le adunate in mezzo alla
piazza non erano mai piaciute, for se
perché gli ricordavano quell 'accoz­
zaglia di corpi che s'era ammassata
nei paraggi del treno soffiante per il
fronte, forse perché sapevano troppo
di disciplina, di caserma, di fucili
pronti a scattare, con il sangue e lo
fine animalesca che sempre ne
segue. Tuttavia Marina lo aveva pre­
gato : "E' meglio andare" e anche
Mario era stato del suo stesso avvi­
so. Bell'amico, Mario. Un interven­
tista della prima ora, uno che lo
guerra è sempre meglio portar lo che
subir lo, che grida d'entusiasmo
quando sente parlare di patria e
impero e conquiste. Ma lui, quando
era stato chiamato alla leva, aveva
portato un certificato medico che ne
bloccava lo partenza a tempo inde­
terminato. Il medico gli aveva dia­
gnosticato un male nel sangue tal­
mente strano e raro che forse, aveva
raccontato lui, sarebbe diventato un
caso di studio per tutta la nazione.
Rino s'era bevuto più il brindisi di
commiato che quella storia, ma non
sapeva volergli male. Alla stazione,
quand'era sceso dal treno, di ritorno,
con la benda sguincia sul viso come
unica decorazione, c'era soltanto
Mario ad aspettarlo e certi gesti si fa
fatica a dimenticarli.

Quella mattina l'amico era passato
a prender lo intorno alle sette, col
fischio da campo che al paese era di
tutti, ma per ognuno diverso , incon­
fondibile . La sua camicia era linda e
pulita, stirata al punto giusto. Un
cimelio di rispetto e di adorazione nei
confronti della nazione e del suo
governo . L'adunata coatta era stata
proclamata due giorni prima. Tutto il
paese, contadini compresi, si sarebbe
dovuto radunare nella piccola piazza
di Molare, un dente di collina di mille
anime poco sotto Acqui Terme, per
ascoltare un importante discorso via

radio. Questo voleva dire la giornata
persa nei campi, una decina di ore bru­
ciate per una notizia che Rino
s'immaginava e che lo infastidiva pro­
babilmente più del lavoro che per quel
giorno sarebbe certo andato a farsi
benedire .

Mario se l'era preso sotto braccio e
l'aveva quasi tirato a forza nel centro
della piazza, a mezzo metro dal monu­
mento per i caduti dell'ultima guerra,
col nome del marito di Marina ben
inciso e quello dell 'occhio di
Mezzocchio manchevolmente assente,
almeno così pensava fra sé e sé, perché
un morto, in fondo, una specie di
morto, c'era stato pure per lui.

Alle otto lo piazza era già un bruli­
care di stendardi, di strumenti musica­
li in prova, di voci varie e sbandate, di
commenti sul niente. Qualcuno, come
Rino, s'era portato perfino gli attrezzi
del mestiere nella speranza che la fac­
cenda finisse presto e si potesse rapi­
damente correre ai campi, a scacciare i
corvi e a pulire qualche solco. Tutti
avevano indossato la camicia che il
governo gli aveva generosamente
regalato nel natale precedente, una
camicia di stoffa leggera, inutile per il
freddo e troppo sottile per reggere il
lavoro del contadino. "Non mi serve",
aveva commentato Rino in osteria una
sera e qualcuno l'aveva guardato con
un ghigno molto poco solidale.

Quel mattino gli era toccato atten­
dere addirittura un paio d'ore prima
che la parata dei politici, dei gover­
nanti e del loro seguito comparisse.
Come se non bastasse, era un giorno di
giugno piovoso, e si stava stretti tal­
mente che gli ombrelli bagnavano più
da aperti che lasciati a casa, mentre i
portici, che segnavano metà piazza e
per un Iato colonnavano l'intero muni­
cipio, non erano accessibili . Gli uomi­
ni della milizia, infatti, imbustati di

scintillanti nerosità e tatuati di minac­
ciosi teschi sul cappellaccio, bloccava­
no l'accesso a chicchessia, a meno che
uno di riffa o di raffa non appartenes­
se al corteo delle autorità. Questo a
Mezzocchio aveva ulteriormente rovi­
nato l'umore.

Alle dieci in punto dal terrazzo del
municipio si era affacciato il primo
cittadino, Scipione Turi, con
l'uniforme delle solenni giornate, il
sorriso iperbolico e la moglie a fianco:
un ritratto perfetto del paese e della
sua realtà. Aveva in modo del tutto
sconclusionato pronunciato qualche
frase che Rino s'era sforzato di trascu­
rare ed infine aveva imperato silenzio
assoluto: c'era la radio da ascoltare, un
messaggio importante, "decisivo" ­
l'aggettivo a Rino era franato bene in
testa - addirittura pronunciato dal gran
capo assoluto. Il suono veniva diffuso
da alcuni possenti altoparlanti, ma,
forse anche per la distanza eccessiva
tra quel posto sperduto e la capitale
della nazione - una distanza non solo
geografica, ma politica, affettiva,
antropologica -, la voce del gran capo
si perdeva lungo il tragitto, arrivava
parzialmente, goffa, ingolfata . Quando
però sull'ultimo urlo di sillaba la para­
ta dei potenti era scattata in un applau­
so vibrato, secco, ritmato, alla piazza
bagnata non era rimasto che seguirla,
accompagnando la nella entusiastica
accettazione di una notizia -"la" noti­
zia - che nonostante gli spezzoni mal­
fermi di voce era comunque giunta : la
nuova guerra era stata proclamata.

Ma tutto questo Rino lo sapeva che
sarebbe accaduto. Il preambolo sulla
patria, sulla storia imperiale, sulla
razza che migliore non poteva essere e
su quelle che andavano aiutate a pro­
gredire l'aveva già ascoltato qualche
tempo prima, quando gli occhi li
aveva ancora tutti e due. Stavolta era
più tranquillo, ma solo perché egoisti­
camente si vedeva nei campi con la
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vanga sulle spalle, mentre per gli altri
la sorte sarebbe stata il fucile , il mor­
taio, la faccia sgomenta davanti ai
primi cadaveri consumati dai vermi.
Lui già sapeva cosa poi sarebbe acca­
duto: un altro monumento, un altro
corteo d'autorità stavolta a sfilare
davanti alla bare degli eroi, un'altra
Marina a sposarsi con l'ennesimo
mutilato.

Si era sentito - un rimbombo
d'ego e di libertà - mentre urlava
"no !", quando ormai era troppo tardi
per tornare indietro. Rino aveva
ascoltato distintamente la propria
voce straripare un "No !" imperioso e
suicida, di fronte al quale intorno a
lui si era fatto immediatamente il
vuoto. Anche Mario si era for se
involontariamente nasco sto nel muc­
chio delle cupe camicie subito lonta­
ne due metri da Mezzocchio. Non
era riuscito a trattenere la propria
voce e la voce aveva semplicemente
assecondato la rabbia di un animo
che era stanco di guerre, di parole
vuote, violente, che sfruttavano la
miseria per alimentare il potere e per
accentuare ancora di più l'ignoranza
di quella povera gente e lo sfrutta­
mento a cui quegli uomini da una
storia millenaria erano condannati.

Intorno a sé Rino non aveva più
nessuno. Dall'alto del terrazzo il sinda­
co e sua moglie potevano inquadrarne
bene la figura, il profilo. Quel mez­
z'occhio, poi, non gli lasciava scampo,
ancora più di prima. Qualcuno della
corte del potere ghignava di un sorriso
soddisfatto, quasi impaziente, strana­
mente non infastidito da quella minu­
scola voce di opposi zione. Improv­
visamente la banda aveva attaccato
una marcetta militare e tutti, chi più
chi meno, si erano stretti a coorte ,
intonando quell 'inno marziale che
celebrava la patria e i suoi eroi dili­
gentemente morti o morituri. Le cami-

cie dello stesso lugubre colore si erano
a quel punto rimesse intorno a Rino in
pochi attimi , perfino Mario, con un
sorriso abbozzato, anche se per tutto il
resto della giornat a nessuno mai gli
avrebbe ricordato quel suono strozzato
e inconfondibile. C'era un silenzio da
temporale annunci ato.

La sera successiva Rino era sgu­
sciato via dall'o steria per evitare di
intervenire direttamente nella discus­
sione. Aveva preso una brutta piega,
quel ciarlare fra un sorso di. vino ed
una calata di cirulla. Forse, per via del­
l'incoscienza che il vino provoca in chi
s'annaffia di mille bicchieri, una deci­
na di loro avevano iniziato a litigare
con forza su quell 'impegno di guerra
che la nazione s'era sacralmente desi­
gnata. C'erano i pro, c'erano i contro ,
c'era soprattutto una moltitudine che
stava ad ascoltare e fra loro probabil­
mente qualcuno che ascoltava per poi
riferire ai quattro compari del sindaco.

Rino stavolta non era semplice­
mente uscito in cerca d'aria fresca, ma
aveva direttamente imboccato la stra­
da di casa, un pertugio di vicoli che
sfociava in un sentiero di campagna da
percorrere ancora per circa un paio di
chilometri prima di aprire il cancello.

Del suo grido all'adunata lui a
Marina non aveva raccontato nulla, né
il giorno prima né al mattino successi­
vo, ma da come lei l'aveva inchiodato
con lo sguardo per tutta lo giornata
aveva intuito un rimpro vero che poco
si poteva giustificare con qualche fac­
cenda agreste non sbrigata.

La luna quella sera scoppiava di
salute e questo a Mezzocchio dava
ancora più noia, perché non poteva
godersi, al solito, che lo metà di quel­
la dolce luce. Aveva neanche svoltato
un paio di destre e tre vicoli che quat­
tro uomini gli si erano puntati davanti
stoppandone il cammino. Si trovavano
tutti e cinque in una zona buia del
vicolo e Rino quel buio non lo soppor-
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tava, perché per lui, appunto , era nero
il doppio. Non poteva riconoscerli in
viso, non ne sarebbe stato capace nep­
pure se ne avesse avuti quattro, di
occhi ; gli parlavano però con voci
piuttosto conosciute, avrebbe saputo
descriverne le facce a tutti, se solo
fosse riuscito a tornare in osteria.

Essi ripetevano più o meno con
enfasi e cipiglio le stesse frasi del gran
capo assoluto . Parlavano però tutti
assieme, le parole si accavallavano
fino a confondersi, ma neppure quel
caos squadrista nel gran buio sarebbe
riuscito a con fonderne alcune: lo
patria, lo razza, lo nazione , lo guerra
giusta: sillabe che Rino capiva bene,
ma su cui aveva da tempo sputato
sopra.

Gli scappò da ridere quando sentì
nell'ordine il suo nome e cognome
scandito nella sera, seguito dal termine
"sovversivo" e dall'espressione insulsa
"condanna a morte". Per lo seconda
volta in due giorni che stranezza - si
accorse di sé, stavolta mentre rideva,
quando ormai però era davvero troppo
tardi.

Poi fu un colpo alle spalle , un solo
colpo sordo, forte, assoluto. E Rino
riacquistò per un attimo anche l'altro
occhio , appena in tempo per vedere
com'è davvero lo notte dei vivi .
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Tris
di Gloria Thbino

« Sara e Mauro riposavano all'om­
bra dei pioppi. Era stato un caldo
pomeriggio d'agosto, il lavoro li aveva
impegnati duramente e ora si godeva­
no il meritato riposo.

Ma ecco che ad un tratto Tosca
corre loro incontro, avvertendoli. Sta
arrivando un macchina.

In un secondo si alzano e si avvici­
nano al cancello. Dalla macchina nel
frattempo è sceso Armando e dietro di
lui un cane spaesato e un po' barcol­
lante.

Tosca, soprannominata la guardia­
na del faro, richiama a gran voce tutti
gli altri. C'è un nuovo arrivato, la
curiosità aumenta, i nasi roteano nel­
l'aria, le code si rizzano.

L'ospite viene fatto entrare all'in­
terno del cancello, viene rifocillato,
dopodiché Sara lo conduce nella sua
nuova casa . Poi prima di andarsene
apre l'agenda sulla pagina del giorno e
scrive:

Arrivato cane nuovo - provenienza
Trisobbio. Un'altra giornata è così tra­
scorsa al canile municipale.

Ogni volta che arriva un ospite
nuovo si cerca sempre di ricostruirne
la storia, le tappe del suo travagliato
percorso e si scopre così che la crudel­
tà umana non ha limiti.

Il cagnolino, indebolito da giqrni di
digiuno e notti all'addiaccio presenta­
va i soliti sintomi: un terrore piena­
mente giustificato verso la mano
umana e una diffidenza costante.

Ma il lavoro del volontario è fatto
di piccoli gesti pazienti e ripetuti che
aiutano a far comprendere al povero
randagio che all'interno di quel cancel­
lo non si deve più temere nulla.

E così il giorno dopo i ragazzi di
turno aprendo i box del canile fanno la
conoscenza del nuovo arrivato .

"Allora come ti chiami tu?" chiede
Simone con aria interrogativa. "Scom­
metto che ti hanno già dato uno di quei
soliti nomi ... "

E così lo sguardo dei ragazzi si
rivolge in bacheca dove è tenuta la

piantina aggiornata con i nomi di tutti
i cani. Ma nel quadratino riservato al
novellino c'è solo una x con il nome
Trisobbio.

Ancora non gli è stato dato un
nome. Bisogna ammettere che non è
semplice mantenersi originali dopo
aver visto passare sotto i propri occhi
più di mille cani . È difficile trovare
nuovi nomi, simpatici e che piacciano
ai futuri padroni. Si perché una volta
battezzato, il nome non si cambia . Si
evita di causare ulteriori disagi ai cani
che possono veder cambiare il loro
nome anche 3 o 4 volte. Attraverso i
cancelli del canile sono passati nume­
rosi personaggi delle fiabe e dei carto­
ni (da Merlino, Artù, Calimero, Spank
) intere costellazioni (il più leggenda­
rio è stato Nadir), bande di Americani
(Elvis, Zuco, Raynold,). Ci sono stati
cani famosi come Johnny Stecchino
(famoso per la su figura longilinea)
Buck faccia d'angelo, (un vero attacca­
brighe con gli occhi di un cuccio letto),
Max il terribile (un pastore solitario e
un po' scontroso) e l'indimenticabile
Tequila, pit bull dal fisico da combat­
tente e cuore di zucchero. Non sono
mancati i nomi di donna come Bice,
Agata Cecilia, Camilla , Lory, e gli
azzeccati nomi mitologici: Thor, Rex,
Asia, Zeus.

Così i ragazzi in attesa di un nome
nuovo, iniziano a chiamare il nuovo
arrivato Trisobbio.

Era già successo in passato che il
prolungarsi dell' attesa per il nome
facesse si che al cane venisse dato il
nome della località in cui era stato rin­
tracciato. Famoso il caso del celebre
Panicata, diventato poi semplicemente
Pan.

E così per il giovane Trisobbio si
apre una nuova vita con un nome poco
originale ma assai significativo.

I ragazzi però, dotati di un forte
senso pratico, iniziano ad abbreviare il
suo nome per facilitarne il richiamo
all' attenzione e così finalmente dopo
qualche settimana appare in bacheca il

331

nuovo nome:
L'esperienza del canile per un ani­

male può essere traumatica e deva­
stante: ci sono cani che nonostante una
convivenza pacifica di anni all'interno
di quei recinti, non si sono mai fatti
toccare da mano umana. Il trio degli
'Intoccabili' (tre cani curiosi ma molto
diffidenti) è l'esempio lampante di
come la presenza dell'uomo nella loro
vita abbia trasformato il loro carattere
e peggiorato il comportamento nei
confronti dell'esterno.

Tris invece, da buon cane filosofo,
ha saputo far tesoro della sua esperien­
za di randagio, riconoscendo che non
tutte le mani sono violente. Ha dato
fiducia a quei ragazzi che lo hanno
raccolto tra quelle colline dopo giorni
di vita sbandata, ha visto nei loro occhi
quell'amore che gli era stato- rifiutato
per tanto tempo.

Intanto la vita al canile scorre,
metodicamente giorno dopo giorno e
Tris si abitua di buon grado alla routi­
ne quotidiana. Il momento più bello è
il pomeriggio quando, all'arrivo dei
volontari, i box vengono aperti e lui,
insieme ai suoi compagni di sventura,
può scorazzare libero in giardino.
Durante l'inverno, per combattere il
freddo, l'astuto Tris si rifugia, non­
ostante i numerosi divieti, in cucina
sotto i grandi fornelli, al caldo. Ormai
diventa una presenza fissa e, con il
muso schiacciato sul pavimento, quasi
per nascondersi sotto le piastrelle,
attende fiducioso che gli addetti al
pasto lascino 'involontariamente' cade­
re qualcosa per lui. Cosa che succede
regolarmente.

Quel pomeriggio di novembre era
particolarmente uggioso. Una piogge­
rellina fine e fastidiosa rendeva diffici­
le il lavoro di pulizia. E i cani, annoia­
ti, erano in attesa del loro pasto. Nelle
giornate così anche i più scatenati
acquistano tranquillità e si disinteres­
sano al gioco. Le palline restano
abbandonate sotto gli alberi, nessuno
che scava buche strategiche per
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nascondere piccoli tesori. Soltanto
lunghi sbadigli e distratte annusate.

Ad un tratto squilla il telefono e
dallo sguardo di Valeria, gli altri capi­
scono e si preparano : bisogna effet­
tuare un recupero nei pressi di
Carpeneto.

Arrivati sul posto Simone e
Valentina si trovano davanti a due
occhi terrorizzati. La paura sembra
aver immobilizzato quel povero cane
che con la coda tra le zampe e il muso
rasente a terra sembra chiedere pietà. I
due ragazzi non fanno fatica a familia ­
rizzare con la piccola randagia e, com­
plice qualche bocconcino, viene fatta
salire in macchina e avvolta in una
coperta.

L'entrata al canile invece si presen­
ta assai più difficile: non vuole proprio
saperne . Quelle poche forze che le
sono rimaste, vengono utilizzate per
piantare le unghie saldamente al terre­
no e rifiutar si di entrare a far parte del
gruppo .

Ma si sa, i volontari sono pazienti e
a poco a poco convincono l'animale a
conoscere i nuovi amici : subito si fa
incontro Artù, il più bonaccione che
riesce a mettere a proprio agio chiun­
que e poi si fa strada Piper un cane
'quasi di razza' Shar Pei recuperata
dopo aver passato un intera giornata
legata ad un palo lungo la strada.

Ma si, in fondo la vita di canile per
la nuova arrivata non è poi così male:
ricostruendo la sua storia, i ragazzi
sono venuti a sapere che abbandonata
da settimane girava per le cascine in
cerca di cibo. Quando trovava qualche
pollaio un pasto era assicurato, altri­
menti vagava per giorni sempre più
disperata.

A tutti viene spontaneo chiamarla
Lilli come l'interprete del cartone ani­
mato della Disney.

Durante i primi giorni di perma­
nenza al canile i volontari notano un
grave peggioramento delle condizioni
di salute dell'animale: non reagisce
alle cure e perde forze a vista d'occhio .

Lilli viene trasferita in infermeria e
monitorata costantemente. Ogni gior­
no i volontari fanno capolino dalla
porta più volte per assicurarsi che sia
ancora viva : dalla coperta spunta il
suo naso secco e febbricitante. Ormai i
ragazzi sono quasi convinti che Lilli
non supererà la settimana. Non man­
gia da giorni e gli occhi ormai velati
dal dolore e dalla malattia a stento
restano aperti.

Ma chi entra in quel giardino magi­
co sa che finchè c'è un filo di respiro
non è detta l'ultima parola e la testar­
daggine dei veterinari, incapaci di
vederla rinunciare così, e l'amore dei
volontari sempre pronti a una carezza
ridonano lentamente il soffio della vita
a Lilli.

E così passa un altro inverno e un
altro ancora e un altro ancora.

E Tris, ormai diventato il vecchio
Tris, sembra destinato a trascorrere gli
anni della sua vecchiaia al canile .
Nessuno in questi anni ha saputo guar­
dare in quegli occhi e cogliere il desi­
derio di amore. Nessuno ha mai punta­
to il dito verso di lui dicendo: voglio
quello!

Lilli ha avuto molta più fortuna : in
un assolato pomeriggio di maggio, è
saltata entusiasta in una macchina
diretta verso una nuova casa, dimenti­
cando gli anni bui, le notti trascorse
sotto la pioggia nelle vigne in cerca di
un riparo .

Tris purtroppo divide ancora il suo
box con Alex e gli acciacchi si accen­
tuano in modo preoccupante.

Un mattino Valeria, come sempre
mattiniera, pronta per servire un pic­
colo spuntino , aprendo il box di Tris
scopre tristemente che i suoi occhi
quel giorno non si riapriranno più.

Forse era destino che Tris trascor­
resse la sua vita all'interno di quei
recinti, però è un peccato non avergli
offerto una nuova vita, più semplice,
più bella. Perché anche se sono sola­
mente cani hanno diritto all'esistenza
come tutte le creature.

Sara aveva deciso di trascorrere la
Pasquetta in campagna. Quel sabato
non era di turno al canile e così aveva
organizzato un bella gita nel parco
delle Capanne di Marcarolo. Il tempo
era magnifico: il sole giocava a spec­
chiarsi lungo il fiume creando curiosi
giochi di luce e l'aria fresca risveglia­
va i pensieri più belli.

Aveva deciso di parcheggiare in
prossimità delle case e proseguire a
piedi: era presto e aveva tutto il tempo
per una camminata terapeutica : non
c'è niente di meglio che passeggiare in
tutta tranquillità insieme a Daniele e a
Sandy, un ex randagia recuperata tra i
sacchi della spazzatura.

Ad un tratto in lontananza una voce
familiare risuona decisa: Sara si gira di
scatto verso il giardino della casa cui
si trova di fronte e urla senza dubbio:
Lilli!

Dal portico della villa una grassot­
tella e agitata meticcia corre a lingua
penzoloni verso il cancello . "Non ci
posso credere , Lilli, ti ricordi di me!"
Sara non esita a farsi incontro a quel
naso che ne ha passate tante ma che
alla fine è tornato a fiutare i profumi
della primavera.

"Vedo che te la passi bene. Un giar­
dino tutto tuo dove puoi scorazzare
liberamente e una famiglia che ti rico­
pre di attenzioni . Ce l'hai fatta alla
fine!"

Lilli la guarda allontanarsi, la guar­
da scomparire tra gli alberi, i suoi
occhi hanno riacquistato la luce e le
parlano : "Grazie, per avermi amato,
grazie per avermi dato una seconda
possibilità. Questa volta, sono sicura,
andrà bene."»
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A lato,
Una porta sui ricordi,
di Ilaria Boccaccio,
] 0 segnalato 2007

In basso. Galaverna
sull' Orba, di Pao
Albertelli. J° segnalato
2007
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Ma l'amore no!
di Claudia Avitabile Macciò
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Guardando le rose fiorite stamani
io penso: domani

saranno appassite
E tutte le cose
son come le rose
che vivono un giorno
un 'ora e non piùl

Erano ormai passati più di cin­
quant'anni, ma ogni volta che riascol­
ta quella canzone Angela non può fare
a meno di ripensare a lui. Si è sposata
con un uomo buono e rispettoso che le
ha dato una figlia, la gioia di avere
due bei nipoti e adesso la trepidazione
di diventare bisnonna,

Ma l'amore, no

quello per lei era rimasto legato a
quel ragazzo che conobbe a sedici
anni, che amò, o almeno così ha cre­
duto tutta la vita, e che non ha mai più
rivisto. Ed anche adesso mentre sta
stirando in cucina, ascolta la radio ed
in cuor suo rinnova quella promessa
fatta a se stessa e che lui non conobbe
mai.

L'amore mio non può
disperdersi nel vento, con le rose
Tanto è forte che non cederà
non sfiorirà
e la sua mente ritorna quel tragico

autunno del '43.
Suo padre, Giacomo, operaio ai

cantieri di Sestri aveva ormai da
tempo capito che era da pazzi tenere
la famiglia sotto i bombardamenti
sempre più frequenti, in balia di rap­
presaglie feroci, al freddo e alla fame
e così aveva osato scrivere a un suo
lontano cugino di Ovada chiedendogli
l'indirizzo di qualcuno che potesse
ospitare la sua famiglia. Come deside­
rava, senza osare sperarlo, il cugino
Filippo rispose che sarebbe stato ben
felice di averlo nella sua casetta di
San Lorenzo, soprattutto adesso che
suo figlio era al fronte. Certo avrebbe­
ro dovuto accontentarsi di una sola
stanza per moglie, figlia e bambino e,
quando lui fosse venuto a trovarli da
Genova, i figli si sarebbero adattati a

dormire su un materasso in cucina.
La casa non era grande, ma aveva

una cantina nella quale poter imbosca­
re di tanto in tanto una formaggetta,
un fienile, nel quale Filippo allevava
di nascosto qualche gallina e cinque o
sei conigli e dove Giacomo avrebbe
potuto conservare anche il baule con
la roba da mettere in salvo. Intorno poi
c'era una vignetta con qualche noce e
una decina di alberi da frutto e un
orto; dandosi da fare avrebbero anche
potuto coltivare qualche pianta di
patate o qualche cavolo tra un filare e
l'altro.

Angela partì in treno con padre,
madre e fratellino, portando addosso
quasi tutto il suo guardaroba, in vali­
gia un po' di piatti, bicchieri e posate
e nella sporta un sacchetto di sale.

A San Lorenzo si sentì subito a suo
agio, la cucina era tiepida e dalla
madia saliva il profumo acido del
pane in lievitazione. La cugina
Desolina, che era la maestra della bor­
gata, mescolando la minestra sul
fuoco, già parlava di inserire il fratel­
lino Mario nella scuola e di procurare
a lei qualche libro da studiare.

"Poveri, e vada, ma ignoranti no!"
fu la chiusa solenne che non diede
adito ad appello.

Le giornate trascorrevano abba­
stanza serene: Angela imparò a
rastrellare il fieno, a cambiare la let­
tiera ai conigli, ad attingere l'acqua dal
pozzo e a curare l'orto, ma un giorno
giunse una lettera del Podestà, che
suonando la grancassa dell'amor
patriottico, le ricordava che, avendo
compiuto sedici anni, era in grado di
associarsi al generoso impegno belli­
co della Nazione e che pertanto era
invitata a prendere servizio presso la
fabbrica sull'argine dell'Orba. Era
chiaro a tutti che più di un invito quel­
lo era un ordine, ma la promessa fina­
le di aver maggiorata la sua razione di
pane e zucchero rese meno ardua
l'obbedienza.

Il cugino Filippo tirò giù dal fieni­
le la sua vecchia bicicletta, la pulì per
bene, cambiò i tubolari alle gomme e
poi gliela consegnò come si dona una
cosa cara e preziosa.

"Non sembra, ma farla a piedi
tutti i giorni da qui a Ovada è lunga,
specie con pioggia e neve. Vedrai
come sarai comoda con la tua bella
bicicletta!" .

Il giorno dopo Angela scese in
paese e non ebbe difficoltà ad indivi­
duare la fabbrica, ma si prese una gran
paura vedendo due soldati tedeschi a
gambe divaricate di guardia al portone
con un atteggiamento che era a mezza
strada tra l'orgoglio marziale e la
voglia di far colpo sulle ragazze in
coda. In mezzo a loro seduti ad un
tavolino altri due soldati controllava­
no i documenti quasi senza alzare gli
occhi ai visi delle ragazze. Venne
anche il suo turno:

"Papiere?" .
Angela aveva già preparato la sua

tessera ed il controllo fu veloce, la
guardia nemmeno la considerò, ma lei
curiosa com'era, sbirciando sotto la
visiera del berretto aveva scorto un
viso giovane, due occhi azzurri ed una
ciocca di capelli biondi, ma quello che
più l'aveva colpita erano le mani pic­
cole e bianche, che avevano avvicina­
to la sua tessera con calma e garbo e
poi l'avevano alzata verso di lei con la
grazia con la quale si porge un fiore o
si offre una tazza di the.

Quella sera suo padre Giacomo era
rientrato da Genova e portava notizie
non belle: i bombardamenti si faceva­
no sempre più pressanti, soprattutto
sulle fabbriche, il gas era stato ulte­
riormente razionato e si erano manife­
stati casi di tifo, in particolare fra i
bambini. Non era certo di buon
umore, ma quando la figlia osò dirgli
che il soldato tedesco davanti alla fab­
brica era stato gentile con lei, perse il
ben dell'intelletto:

"Sei nescia o lo fai? Non ti ricordi
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cosa hanno combinato a Casale, a
Novi e anche qui a Ovada? quei ba­

stardi!".
Giacomo non aveva una defini­

zione precisa per le truppe anglo
americane: all'inizio della guerra li
chiamava i nemici, dopo il 27 luglio
gli Alleati, dopo l '8 settembre quei
fagnan che battono la fiacca a Monte
Cassino, quei besughi che non si
schiodano da Roma, quelle legére
che non arrivano mai a Genova; ma
per le truppe tedesche non aveva
dubbi, fin dalla prima volta che li
aveva visti alla stazione di Sestri, li
aveva chiamati quei bastardi.

Angela mortificata zittì, alla fine
della serata accomodò il pagliericcio
in cucina, e abbracciando suo fratel­
lo, dopo le preghiere della sera, si
addormentò pensando a quegli occhi,
ripetendosi che forse non erano tutti
bastardi quei bastardi e che comun­
que lei era ben determinata a scopri­
re qualcosa.

Scoprire qualcosa di una persona
quando questa ti dice solo "Papiere?"
non è cosa da poco, ma Angela aveva
testa e cuore e giorno dopo giorno,
appena si metteva in coda, comincia­
va a studiare il suo soldatino e poco
alla volta scoprì che doveva essere
reduce da qualche fronte, perché
appeso allo schienale della sedia
teneva un bastone, che da civile
doveva essere uno studente o un
impiegato, perché sul dito medio
della mano destra, laddove poggia la
penna, aveva un piccolo callo, che
doveva chiamarsi Huren, perché que­
sta era la parola che i suoi compagni
usavano più spesso rivolgendosi a
lui, e fu davvero un brutto momento
quando cinquant'anni dopo chieden­
do a sua nipote, laureanda in tedesco,
il significato di quel nome si sentì
rispondere "Puttane, vuoI dire putta­
ne, perché?" e capì che quello non
era il nome del suo bel soldatino, ma
l'affettuoso epiteto che davano a lei e
alle sue compagne in coda.

Notò che gli occhi erano sì azzurri ,
ma con delle pagliuzze come d'oro
intorno alla pupilla, però quello che
l'incuriosiva di più erano le sue mani,

erano calde o gelide? morbide o sec­
che? Un giorno finse di porgere la tes­
sera con più impeto e gliele sfiorò:
erano morbide e calde e lui certo non
si era accorto di nulla. Il giorno dopo
fu lui a sbagliare le misure e le sfiorò
il dorso della mano. Anche i suoi
compagni a volte sbagliavano le misu­
re e sfioravano un seno o palpavano
una coscia o pizzicavano un sedere
ora di questa ora di quella ragazza, ma
lui no. Angela lo teneva d'occhio tutti
i giorni e lui sbagliava le misure solo
con lei e sempre allo stesso modo, le
sfiorava il dorso della mano, posava la
tessera e fingendo di accomodarsi gli
occhiali passava le dita vicino al naso
come a fissare il profumo di lei, ma
non alzava mai gli occhi, non atteg­
giava mai la bocca ad un benché mini­
mo sorriso.

Un giorno Angela mise in atto una
strategia di seduzione sfacciata:
aveva trovato nel fondo di un casset­
to una vecchia bottiglina di profumo
con una traccia giallognola ormai
rinsecchita all'interno, lo riempì a
fatica con un po' di acqua calda e il
mattino dopo se ne versò qualche
goccia sul dorso della mano e pedalò
alla volta di Ovada sognando chissà
quali reazioni, ma il soldato sbagliò
le misure, le sfiorò il dorso della
mano, posò la tessera e, fingendo di
accomodarsi gli occhiali, passò le
dita vicino al naso come a fissare il
profumo di lei, ma non alzò gli occhi,
non atteggiò la bocca ad un benché
minimo sorriso.

Quella sera suo padre avrebbe
dovuto rientrare da Genova nel
pomeriggio: era il 17 giugno, il
compleanno di sua moglie ed aveva
ottenuto due giorni di recupero per
aver lavorato a Pasqua.

Passò il pomeriggio, scese la sera
e venne la notte, ma di suo padre nes­
suna notizia. La mamma vegliò
insonne dietro la finestra, al buio,
con tanta paura che a suo marito
fosse successo qualcosa di tragico e
con un grande rimorso. Anche lei
pensava che quei bastardi avrebbero
dovuto starsene a casa propria e che
avevano fatto proprio delle belle por-

cherie al Turchino, alla Benedica e
anche a Ovada, ma ogni volta che
aveva incontrato il caporale tedesco
che saliva in pattuglia dai Casarilli
alla chiesa di San Lorenzo, passando
per il sentiero militare dietro la casa,
si era impietosita di lui e gli aveva
offerto da bere.

Era un uomo tozzo che certo
dimostrava più anni di quelli che
aveva in realtà e lei aveva permesso
che le lasciasse del pane o della cioc­
colata per il bambino. Una volta lui
le aveva anche chiesto di poterlo
accarezzare e lei, che era semplice,
ma non sprovveduta, scrutando il suo
sguardo non ci aveva visto nulla di
morboso, ma aveva pensato che il
suo bambino minuto, biondo e con
gli occhi chiari, forse al soldato ricor­
dava un figlio lasciato in patria, forse
sfollato come loro, forse morto sotto
un bombardamento. Una volta il sol­
dato le aveva portato una casetta da
munizioni : 'È di legno buono, di
quercia, può usare per la roba da
cucire o bruciare, se serve", lei lo
aveva accettato volentieri pensando
che un uomo, che sa cosa serve a una
donna, è uno che ha moglie e che la
ama, ma non disse certo al marito che
aveva accettato un dono da uno di
quei bastardi, anche perché, quando
al caporale affiancarono un commili­
tone, cambiò dal giorno alla notte:
passava marciando veloce senza
salutare lei che era nell'orto, anzi a
volte le mandava a terra le canne dei
pomodori con il calcio del fucile e
sghignazzava con il compagno,
insomma faceva il bastardo.

Giacomo camminò tutta la notte,
ripetendosi che al suo arrivo avrebbe
forse trovato ancora le ultime ciliegie
o le prime prugne dell' orto, un vero
lusso per quei tempi, un vero mirag­
gio per chi non aveva toccato cibo da
due giorni. Arrivò all'alba quando
ormai c'era luce sufficiente a distin­
guere i vari castelli sulle colline :
Rocca di fronte, Silvano e Capriata
oltre il fiume, Tagliolo più in alto.
Arrivò con una giacca che gli sfiora­
va le ginocchia, un paio di pantaloni
che non gli coprivano le caviglie e la
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scarpe troppo strette in mano .
"Giacomo! che paura ho avuto"

esclamò la moglie correndogli incon­
tro.

"E hai avuto ragione, non so nep­
pure io come ho fatto a salvarmi. Ieri
quei bastardi sono venuti al cantiere
con i cani al guinzaglio gridando così
forte e con tanta rabbia che sembra­
vano cani anche loro, quei bastardi.
Hanno radunato tutti gli uomini così
come erano, in canottiera e zoccoli,
anche Luigi il marito di Maria e
Bartolomeo, quello di Crevari col
cognato partigiano morto, e ... insom­
ma tutti e li hanno caricati sui ca­
mion, quei bastardi. lo ho visto Fe­
derico, quello magro di Cornigliano,
nascondersi in un tubo e gli sono
andato dietro. Abbiamo passato lì
tutta la notte, sentivamo i passi e le
urla, vedevamo solo i piedi dei nostri
compagni negli zoccoli, le zampe dei
cani e gli stivali di quei bastardi.
All'alba Federico mi ha portato a casa
sua e lì ho saputo che li avevano spe­
diti in Germania a lavorare, quei
bastardi. Mi hanno dato qualche vec­
chio vestito e poi ho cominciato a
venire a piedi passando per la
Canellona. Solo a Rossiglione mi
sono fidato a chiedere un passaggio
ad un camion, quei bastardi ", detto
questo Giacomo entrò in camera, si
sdraiò a letto e, cercando di non farsi
sentire, iniziò a piangere tutte le sue
lacrime.

Infatti Angela non lo sentì arrivare,
dormiva profondamente sul paglieric­
cio in cucina, stanca della giornata di
lavoro e sua madre, per non svegliar­
la, aveva fatto entrare il marito dalla
porticina sul retro, che dava diretta­
mente nella loro camera.

Angela al mattino trovò il padre
ancora addormentato nel letto e lo
baciò piano sulla fronte, ma ben altra
fronte, guance, labbra avrebbe voluto
baciare. Uscì di casa come ogni matti­
na e come ogni mattina scese sempre
più velocemente per i tornanti della
collina, tra spallette di vigna e boschi
di acacie, sempre più velocemente un
po' per la pratica acquisita, un po' per
la voglia di vedersi accarezzare la

mano e sentirsi dire quel "Papiere?"
che diventava ogni giorno più langui­
damente strascicato, tanto che a lei
sembrava sentire "Mi ami?" e quando
il "Papiere?" divenne "Papiere, bitte"
lei immaginava che lui le dicesse "Mi
ami, vero?". I suoi sogni però
s'infrangevano ogni giorno alla vista
di quella bocca staticamente, ostinata­
mente, orizzontale, davanti a quell'e­
spressione che non tradiva la benché
minima emozione. Cosa aspettava? I
suoi compagni se l'erano fatta una
fidanzata e andavano al bar e le offri­
vano il gelato, e la portavano lungo il
fiume e la baciavano, insomma si
davano da fare. A volte Angela arriva­
va a pensare che anche il suo pallido
Sigfrido scendesse al fiume per avere
da qualche ragazza, in cambio di un
lasciapassare falso o di una scatoletta
di sardine, quello che lei gli avrebbe
donato solo per amore.

io lo veglierò
io lo difenderò
da tutte quelle insidie velenose
che vorrebbero strapparlo al cuor,
povero amor!

Certo quel pensiero le rovinava le
sere e le tormentava le notti , ma al
mattino vedendo lo ogni dubbio svani­
va: lui, identico a se stesso non cam­
biava, non progrediva e non smetteva,
e nemmeno Angela smetteva, anzi
s'incaponiva sempre più.

Suo padre ormai non scendeva più
a lavorare a Genova, sperava che nel
mucchio lo pensassero anche lui
deportato in Germania, ma certo non
passeggiava per Ovada, anzi usciva
poco di casa e mai dalla vignetta, che,
anche grazie al suo lavoro e al verde
rame che Filippo era riuscito a fare
con le monete che il cugino aveva
rastrellato in città, era bella carica di
grappoli.

Stare a San Lorenzo li proteggeva
dai bombardamenti e dalla fame, ma
non dai dispiaceri . Un giorno da
Genova arrivò, attraverso un padre
passionista, una lettera e Giacomo
senza proferir parola, dopo averla
letta, la passò alla moglie col solo
commento: "Quei bastardi! ", la
moglie la lesse e ad ogni riga divenne

sempre più diafana, finché in tanto
pallore si accesero due occhi roSSI
gonfi di lacrime.

"Gentile Signora,
questa mia Le giungerà con molto

ritardo rispetto ai fatti che le sto per
narrare, ma ho preferito affidarla a
persona di mia fiducia, temendo che
la censura potesse intercettarla.

Vengo subito al dunque. Ho
l'ingrato compito di informarLa che
sua zia Giuseppina e suo cugino
Attilio, sono morti a breve distanza
l'uno dall'altra, questa settimana. Sua
zia è morta per un'infezione andata in
cancrena, che non è stato possibile
curare, suo cugino è stato ucciso dai
tedeschi proprio sulla porta della
Chiesa.

Attraverso il medico condotto, che
ogni tanto sale in Praglia a portare
garze e disinfettanti ai partigiani , a­
vevo fatto saper ad Attilio della morte
della madre, assicurandolo che avrei
pensato io a tutto e consigliandogli di
non scendere; ma lui, beato ragazzo,
la mattina del funerale si presenta in
sacrestia all'alba chiedendomi di fargli
vedere, almeno da dietro l'altare, i
funerali di sua madre. L'avevo già
quasi persuaso a ritornare in montagna
e lo stavo riaccompagnando alla porta,
quando mi accorsi che tutte le entrate
erano presidiate da un soldato tedesco,
mentre tre brigate nere giravano sulla
piazza tra le persone radunate per il
funerale alle ricerca di notizie.

Al termine della funzione, prima
che il feretro uscisse, i soldati sono
entrati tutti contemporaneamente,
puntando decisi sull'altare. Non è
stato difficile trovarlo. Gli hanno
legato i polsi dietro la schiena, lo han­
no fatto passare fra le persone ancora
nelle panche e lo hanno ucciso con
una raffica di mitra sul sagrato.
Gentile Signora, sapendoLi senza altri
parenti e con Voi sfollati, ho provve­
duto io alla sepoltura.

Quando tutto sarà finito, potrete
piangerLi nel cimitero di San Giovan­
ni Battista, per il momento sia forte,
preghi per le Loro Anime e operi per
la Sua Famiglia.

Dio ora sembra lontano, ma ci è
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Prospettiva di Vanda Repetto
anno 2008, 20 Premio.

se mpre Padr e Mi sericordioso e ci ama .
Ne lla fed e in Cris to Ges ù Don

Giuse ppe
Sestri 21 g iug no 1944 - Sa n Lu igi

Gonzaga"
La lett era giunse anche nell e mani

di Ange la e si stupì a pro vare tanto
do lore, in fo ndo lei so lo poch i giorni
prima aveva visto l'esecu zion e dei tre
partig iani port ati dal ca rce re di Casale
Mo nfe rrato, era passata vicin o ai corpi
e aveva recit ato du e Ete rno Riposo e
un Ange lo d i Dio, così che qu ando
seppe che un o dei tre, fin gendosi
mo rto , si era sa lva to , pen sò che Dio
l'aveva un po' ascolta ta .

Dopo qu ella lett era ca mbiò qual­
co sa nell a casa di Sa n Lor enzo . Ad
Ange la era ca pitato qu alche nott e di
sentire passi di scarpo ni lun go il se n­
tiero e richi ami di uccelli, Filippo e
suo padre che usci vano di casa e co me

in un so ffio suss urra vano : "Via, via,
non vogliamo gua i prendete qu esta
pagn ott a ... via, via ''. Dopo la lett e-
ra invece qu and o si sentivano i passi
lun go il sentiero il cugi no Fil ipp o e
suo padre apriva no la port a e, facendo
men o rum ore possibile. sa livano in
soffitta . Po i si se ntivano rumo ri
metalli c i. voci co nc itate e qu alche
vo lta anc he il grac ida re di un a rad io.
Quando, sveg lia ta di so prassalto,
aveva chies to a sua mad re la ca usa di
tant o rum ore. la risp osta fu : "Sono i
ghiri. dormi " e qu and o lei l'ibatt é che
si se ntivano voci di uomini, la spiega­
zione fu: "Vann o a cacc ia dei ghiri,
dormi " e defin itivam en te ca pì che i
ghiri non c'entravano pro prio null a.
ma sua madre non aveva nessun a
vog lia d i darl e spiegazioni.

Anche i discor si che facevano i
grandi si arricc hiro no di nomi nuo vi

C iche ro , Doria. Min go, Petcr, Ce ncio.
Boro, Viga nò , Rolando ... e la qu antità
d i pane impas tato subì un visi b ile
increme nto . anche se. per integrare la
far ina . che era sempre la stessa, il pan e
era se mpre più pieno d i crusca.

Alla domanda di Ange la: "Perché
non ne facc iamo meno e lo facc iamo
bianco'?", la risposta di sua mad re .fii:
"Perch é lo di am o alle ga lline" e da
qu el momento Ange la capì che non era
il caso di fa re ulte riori dom and e.

Un altro lun go invern o passò e
ca dde tant a neve. ma nel se ntiero die­
tro la casa il passo rima se se mpre puli ­
to e i ghiri di vennero se mpre più
rum orosi nel so laio e il pane se mp re
più sc uro .

Ormai anche alla fabbrica si parla­
va ape rtame nte degli uomini in monta­
gna. di co me d ive ntav ano og ni gio rno
più numerosi. d i co me erano riusciti
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ad organizzarsi e sentendo questi dis­
corsi alle più brillavano gli occhi, altre
in silenzio chinavano lo sguardo o si
mordevano le labbra, mentre Angela,
beata nel suo amore, era sicura che il
suo soldatino non sarebbe finito nel
numero dei bastardi, lo avrebbero
risparmiato gli uomini della monta­
gna: avrebbe spiegato lei che tipo era e
loro avrebbero capito.

Ad aprile , non volse al bello solo la
stagione, ma sbocciarono anche le
speranze dei più e certamente quelle di
Giacomo e Filippo : quelle legére degli
anglo americani arrivarono al nord,
ma prima di loro arrivarono quelli
della Mingo il 17 a prendere i militi
repubblichini di Ovada e il 25 a otte­
nere la resa di tutti i tedeschi acquar­
tierati.

Angela vide passare i prigionieri
nella strada sotto Rocca, ma non riuscì
a scorgere il suo soldatino e subito
recitò per lui un Angelo di Dio, perché
si salvasse, e non perse la speranza di
rivederlo, anzi con noncuranza, chia­
mandoli anche lei per la prima volta
così, chiese in giro dove avessero por­
tato quei bastardi. Da una sua compa­
gna di lavoro, che viveva proprio
accanto a santa Limbania a Rocca e
che quindi aveva sotto controllo la
piana fin quasi a Castelletto e Predosa,
seppe che parte erano scappati ad
Alessandria a dar manforte all'ultima
resistenza dei loro, parte erano stati
fucilati, parte rinchiusi nel cortile della
vecchia fornace, in attesa di essere
consegnati all'esercito italiano regola­
re, che si stava riorganizzando.

Le probabilità di trovare lui alla
vecchia fornace erano veramente
poche e poi che avrebbe potuto dire :
"sono venuta a vedere se c'è uno di
cui non so nemmeno il nome"? no!
Lei doveva mettersi in contatto con
lui in altro modo; fu allora che pensò
di allungare il giro al ritorno dalla
fabbrica e di passare a vedere di per­
sona, magari attraverso una finestra o
una rete metallica; ma doveva
comunque aspettare la riapertura
della fabbrica chiusa per tre giorni.

Al mattino del quarto giorno si
precipitò al cancello con anticipo per

la voglia di curiosare un po' in città .
Non c'erano soldati alle porte, né
ragazze in fila, solo da un lato rico­
nobbe alcune delle sue compagne
sedute a cavalcioni su delle sedie con
la testa rasata e al collo un cartello
che le indicava come le puttane dei
tedeschi ; insomma, la guerra era fini­
ta, ma a loro sempre quel nome toc­
cava . Le riconobbe una ad una, erano
quelle che lei aveva invidiato, quelle
che scendevano al fiume con i solda­
ti, quelle che a volte nella pausa tira­
vano fuori dei biscotti o della ciocco­
lata e la sbocconcellavano voluttuo­
samente senza offrirla , quelle che si
mordevano le labbra e all'improvviso
provò pena e paura. Se lui non
l'avesse protetta, se lui l'avesse
apertamente corteggiata o le avesse
solo sorriso, ora anche lei sarebbe
lì, offerta al pubblico disprezzo.
Questo non solo rafforzò in Angela
il sentimento, ma anzi le diede la
prova inconfutabile che era corri­
sposto con uguale intensità e nobil­
tà: doveva a tutti i costi rivederlo!

La sera, come era nel suo piano,
passò davanti alla vecchia fornace e
subito si rese conto che, anche se i
soldati rinchiusi erano sì e no una
cinquantina, non era facile trovarlo,
amme sso sempre che fosse lì e non
in un fosso o su un treno o col mitra
in mano ad Alessandria. Lei non era
sicura di riconoscerlo a distanza
dalla corporatura, lo aveva visto
sempre seduto, allora pensò che
forse lui poteva riconoscere lei, in
fondo aveva avuto modo di osser­
varla meglio quando era in fila
davanti al banchetto, o forse era in
grado di riconoscere la sua voce,
anche se le aveva sentito dire solo
"Buongiorno ... ecco ... grazie" .

Pensò che la cosa migliore fosse
passare il più rasente possibile alla
fornace e cantare.

Forse te ne andrai
d'altre donne le carezze cerche­

rai/
ahimè
Lo stratagemma non diede risulta­

ti per ben una settimana; oh se avesse
potuto vedere le sue mani bianche,

quelle le avrebbe riconosciute di
certo!

L'ottava sera da lontano vide un
soldato staccato dagli altri, quasi inca­
strato nell'angolo più vicino alla stra­
da, con le dita inserite nei buchi della
rete metallica fino al palmo, come a
volerle avvicinare il più possibile a chi
passava . Era lui! non ne ebbe dubbio
da subito e nel breve tratto di strada
prontamente mise a punto una nuova
strategia per vederlo e farsi vedere
meglio.

Finse un accidenti alla catena
della bici, si fermò a cominciò a traf­
ficare per aggiustarla cantando a
squarciagola.

e se tornerai
già sfiorita ogni bellezza troverai
in me.
"Ehi ragazzina - tuonò un partigia­

no che, mitra alla mano, era uscito da
dietro un muro - cosa hai da cantare?
Accomoda quella bici in fretta e spari­
sci. I signorini non hanno bisogno di
canzonette italiane, amano Wagner,
loro!".

Anche se quelli erano ancora gior­
ni di festa e si ballava il liscio in ogni
piazza, i partigiani non amavano né
ballare né cantare , avevano tanta fret­
ta di chiudere conti in sospeso ormai
da troppo tempo , avevano voglia di
vendicare compagni e solo raramente
li sentivi cantare Bella Ciao e le altre
canzoni delle Resistenza, ma non lo
facevano come chi vuoI godere di una
melodia, sembrava piuttosto che
riascoltandole provassero ancora la
paura, il freddo e la fame patiti in
montagna e la fine della canzone con­
fermasse loro che tutto quel dolore era
finito, finito per davvero.

"Allora canterina, te ne vai?"
Angela alzò lo sguardo e vide due

occhi azzurri con le pagliuzze d'oro
gonfi di pianto ed una bocca final­
mente sorridente , si accomodò il vesti­
to, più per perdere tempo che per vani­
tà, salì in bicicletta e, avviandosi len­
tamente , con la gonnellina striminzita
che danzava ad ogni pedalata, sparì
nella pianura cantando
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Natura indomabile di Gianni Priarone
anno 2008, 3° Premio.

Ma l'amore 110

L'amore mio I!OII può
dissolversi COli l'oro dei capelli.
Fili eh 'io vivo sarà vivo iII me,
Solo per te!

Postfazione

Dedico questo mio lavoro a mia
mamma che, con i suoi numerosi rac­
conti. mi ha tramandato le luci e le
ombre di un periodo storico tanto dif­
ficile .

A lei devo la storia del cugino Fe­
derico, scampato al rastrellamento del
16 giugno, quella del partigiano cattu­
rato al funerale della madre, quella di

una sua compagna di collegio dura­
mente punita alla fme della guerra e
ancora a lei, che a volte mi canticchia­
va "Ma l'amore no", devo la notizia
che all'epoca le ragazze, lei compresa,
andavano matte per quella canzone e
amavano vestirsi , pettinarsi e atteg­
giarsi alla Alida Valli .

Ringrazio la mamma di mio marito
per aver accettato e per averci lasciato
una vecchia cassetta da munizioni e la
signorina Lina che, quando abbiamo
acquistato una casetta a San Lorenzo,
ci ha raccontato come si viveva nel
borgo, cosa si coltivava, dove si tene­
vano gli animali e con orgoglio ci ha
detto di aver ospitato e letteralmente
sfamato una famigl ia sfollata da
Genova e tutte le persone, che anche
con piccoli aneddoti. mi hanno con­
sentito di dare pennellate di colore.

Per costruire il racconto ho ancora­
to questa tradizione orale alla cronolo­
gia degli avvenimenti storici e l'ho
legata attraverso la figura di Angela,
interamente frutto di fantasia, come
pure quelle dei suoi parenti, del solda­
to tedesco e del parroco di Sestri .

Pertanto nella sua vicenda, come in
quella degli abitanti della casetta (e
segnatamente nella loro collaborazio­
ne alla lotta partigiana) ogni riferi­
mento a fatti realmente accaduti o a
persone realmente esistite è da ritener­
si puramente casuale.
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Postfazione

Questo numero speciale di
URBS è dedicato alle iniziative di
carattere culturale realizzate a
Cremolino, Trisobbio e Molare,
all'interno delle due edizioni (2007
e 2008) di "Paesaggi e Castelli,
Percorsi nell' Alto Monferrato",
programma di eventi organizzato
dalla Provincia di Alessandria.

Il Comune di Cremolino, con il
supporto dell' Amministrazione
provinciale, ha voluto raccogliere e
pubblicare, in questo speciale di
URBS, tutti gli atti relativi ai due
Convegni di Cremolino di giugno
2007 e 2008, realizzati nel­
l'auditorium dell'Ex Convento
Carmelitano, ed il Convegno del
2008 realizzato a Molare nel
Palazzo Tornielli.

Oltre agli atti di questi tre
eventi si è voluto dare risalto alle
due edizioni del Concorso storico­
letterario e di fotografia "Casate,
castelli e Borghi dell' Alto Mon­
ferrato tra l' Orba e la Bormida" .

Per questo motivo sono stati
inseriti i racconti classificati ai
primi tre posti dell' edizione 2007,
le fotografie premiate e segnalate
nelle due edizioni e relative alla
sezione fotografica, nonché l' e­
lenco di tutte le opere premiate e
segnalate nel corso delle due edi­
zioni e relative a tutte le sezioni del
Concorso, compresa la sezione
dedicata alle scuole.

Prof. Piergiorgio Giacobbe
Sindaco di Cremolino

pubblicazione ma di tutto il pro­
gramma complessivo, sono quelli
di favorire, prima di tutto, la
costruzione di un quadro unitario
dentro il quale siano riconoscibili
ed identificabili le caratteristiche
specifiche, i connotati distintivi, le
valenze storiche, architettoniche e
paesaggistiche, nonché quelle
importanti dell' enogastronomia
locale, che denotano e connotano

questo particolare territorio collo­
cato nella parte meridionale del
Monferrato alessandrino; in secon­
do luogo c'è il desiderio e la fattiva
speranza che queste iniziative con­
corrano a costruire un' adeguata
rete di informazioni, funzionale e
strategica per favorire l'offerta di
accoglienza e di molteplici e diver­
se opportunità.

L'intenzione e il disegno che
sta alla base, non solo di questa

Porta antica, acquarello di Roberto Fiordiponti, tratto dal catalogo
"Passeggiando per Cremolino"
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LA VALLE DELL'ORBA DALLE ORIGI I

ALLA ASCIT DEGLI STATI REGIO ALI

g{{{{ò e/ettia presenta i{jJrimo votùme
{fè{{à gloria di({)vadà
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